


L'IRES Piemonte è un istituto di ricerca che svolge la sua attività 
d'indagine in campo socioeconomico e territoriale, fornendo un 
supporto all'azione di programmazione della Regione Piemonte e 
delle altre istituzioni ed enti locali piemontesi. 

Costituito nel 1958 su iniziativa della Provincia e del Comune di 
Torino con la partecipazione di altri enti pubblici e privati\, TIRES ha 
visto successivamente l'adesione di tutte le Province piemontesi; 
dal 1991 l'Istituto è un ente strumentale della Regione Piemonte. 

Giuridicamente I'IRES è configurato come ente pubblico regionale 
dotato di autonomia funzionale e disciplinato dalla legge regionale 
n. 43 del 3 settembre 1991. 

Costituiscono oggetto dell'attività dell'Istituto: 

- la relazione annuale sull'andamento socioeconomico e territoriale 
della regione; 

- l'osservazione; la documentazione e l'analisi delle principali grandezze 
socioeconomiche e territoriali del Piemonte; 

- rassegne congiunturali sull'economia regionale; 

- ricerche e analisi per il piano regionale di sviluppo; 

- ricerche di settore per conto della Regione Piemonte e di altri enti. 
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Felice Casorati, Studio per il ritratto di Renato Guatino, 1922-23, olio su tela, 70 x 50 cm 

Ad accompagnare questo numero di "Informaires" sono state scelte alcune opere esposte nella mostra organizzata 
dalla Regione Piemonte "Infanzie. Il bambino nell'arte tra '800 e '900" (Torino, 2 marzo-1 luglio 2001. Palazzo 
Cavour, via Cavour 8). 
Un particolare ringraziamento a Francesco Poli e Rossana Bossaglia, curatori della mostra, e alla Regione Piemonte 
per la gentile collaborazione nel mettere a disposizione le riproduzioni del catalogo della mostra, edito da Ages. 



INVESTIRE IN 
CAPITALE UMANO? 

CONVIENE 

MARCELLO LA ROSA 

Direttore dell'lRES P opolazione e risorse umane sono al centro delle riflessioni 
svolte dall'lRES Piemonte e attorno ad esse gravita ogni analisi 
relativa alle sfide di medio e lungo periodo con cui la nostra 

regione si dovrà confrontare. 
Si pone l'accento, in particolare, sulla progressiva avanzata delle classi 
d'età matura e sull'arretramento, in valore assoluto, delle classi d'età 
giovani, le prime che cumulano gli effetti dell'ultimo baby-boom con 
la già forte presenza di classi d'età adulta e le seconde frutto rarefatto 
del calo accentuato del tasso di natalità piemontese. 
La presenza di questi elementi di fatto e i legami che intrattengono 
con le componenti principali del sistema socioeconomico pongono 
con forza alcune questioni strutturali: come rendere compatibile un 
ampliamento della base produttiva e della competitività della nostra 
economia con l'assottigliarsi sempre più marcato delle leve giovani, 
non dimenticando che una decisa contrazione dell'apporto delle 
classi d'età più giovani equivale alla rinuncia a quella che possiamo 
definire la linfa vitale del sistema produttivo locale e del sistema 
scolastico. 

Compatibilità viene richiesta anche agli effetti di tali fenomeni demo-
grafici sulla sostenibilità del sistema di welfare regionale. 
Come ampiamente sottolineato nei diversi contributi che compongo-
no il presente numero di "Informaires", forti sono poi i vincoli che la 
disponibilità di giovani forze di lavoro e il tasso di partecipazione al 
mercato del lavoro oppongono alle prospettive della crescita economi-
ca regionale e gli squilibri che impongono allo sviluppo dei mercati 
assistenziale e sanitario. 

Ma ci preme sottolineare un punto che, anche alla luce delle doman-
de poste con forza dai ricercatori in questo numero, se?nbra decisivo: 
sia che si parli di necessità d'inserimento di giovani qualificati all'in-
terno di un mondo della produzione sempre più caratterizzato da 
forte innovazione tecnologica e innervato di saperi sofisticati, sia che 
si parli di potenziamento della rete di supporto alla formazione conti-
nua delle classi adulte - affinché non vengano rese obsolescenti e 
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non più spendibili le loro competenze in un mondo del lavoro che 
subisce innovazioni incessanti -, la questione decisiva è legata alla 
formazione dei singoli, per favorire uno sviluppo delle competenze 
stabile e duraturo. 
Crediamo fortemente nella necessità dell'implementazione di strate-
gie per stimolare l'investimento in capitale umano, siano i destinatari 
di queste le famiglie, con le loro decisioni in merito alle scelte dei 
figli, o chi si trova già nel mondo del lavoro o ne è temporaneamente 
uscito. Come Gary Becker ha ampiamente dimostrato, è l'investimen-
to in capitale umano che consente di ovviare all'annosa questione del 
trasferimento intergenerazionale e, diremmo noi, orizzontale delle 
chance di riuscita e di produzione di ricchezza e reddito. Il sistema 
formativo deve piegare tutte le proprie risorse, a tutti i livelli decisio-
nali, affinché si possano esplicare al meglio le potenzialità delle gio-
vani generazioni nella nostra regione. 
Non va poi sottovalutato ciò che F. Von Hayek suggerisce nel suo The 
Constitution of Liberty, ossia come la diminuzione della capacità dei 
singoli di raggiungere gli obiettivi che si sono prefissati sia sempre, in 
ultima analisi, una minaccia per la libertà complessiva dell'intero 
sistema sociale. 
Le istituzioni saranno impegnate in un'azione di supporto alle fami-
glie nelle scelte relative all'investimento in capitale umano - che 
tenga conto anche dei possibili effetti positivi sulle strategie ripro-
duttive delle famiglie medesime - e dovranno rendere occupabile 
una fetta sempre maggiore di popolazione adulta ai margini del mer-
cato del lavoro. 
L'implementazione di tali politiche si tradurrà, oltreché su di un effetto 
di stabile e duraturo potenziamento delle capacità del singolo - che gli 
consentiranno di operare adeguatamente nel mercato del lavoro e con 
tassi di rendimento sempre crescenti -, nella generazione di esternalità 
positive sul sistema sociale nel suo complesso e sulle possibilità ripro-
duttive, non solo in senso biologico, del sistema socioculturale locale. 
È la dotazione di capitale umano la principale ricchezza dell'indivi-
duo, più che le risorse che in sorte gli sono capitate o che può cedere o 
acquisire sul mercato. Come è possibile affermare che, proprio grazie 
a un adeguato corredo conoscitivo, l'individuo può esplicare quelle 
capabilities (secondo la definizione del premio Nobel A. Sen) consi-
derate dalle moderne teorie della giustizia l'elemento di base della 
dotazione naturale di ogni membro della società, così è possibile 
dimostrare che il corredo di competenze che la loro esplicazione forni-
sce all'individuo è quella risorsa, stabile e duratura, che permette al 
singolo di affrontare le sfide che si trova dinnanzi e le esigenze con-
nesse alla necessità di ridurre la complessità crescente dei mercati a 
livelli accettabili e affrontabili. 

Questo vale anche per coloro che, posti di fronte al pericolo della 
marginalizzazione dal mercato del lavoro, possono trarre dall'investi-
mento in capitale umano possibilità pari agli altri membri della 
società di trasformare le risorse e i beni primari. 
Le nuove opportunità messe a disposizione dalle modifiche agli stru-
menti del welfare in senso federale indicano quanto ci sia ancora da 
pensare in merito a questi temi, e l'attività del nostro Istituto sarà 
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rivolta, com'è nella sua tradizione, allo studio ampio e approfondito 
degli effetti di tali mutamenti nei confronti del sistema formativo e, 
più in generale, del sistema socioeconomico regionale. 
Vorremmo aggiungere, in conclusione, un riferimento all' elemento 
che rende così fortemente unico l'apporto delle nuove generazioni 
nella produzione di beni la cui reperibilità è scarsa: non solo le com-
petenze e gli skill resi disponibili da un diffuso e ben articolato pro-
cesso di diffusione delle conoscenze rappresentano la componente 
immateriale di cui sentiamo la necessità, ma anche il fondamentale 
apporto che le giovani generazioni forniscono in termini di creatività 
non irreggimentabile in codici di condotta predeterminati, e della 
conseguente possibilità di iniettare nuova linfa vitale all'interno di 
quel particolare tipo di istituzioni che sono quelle sociali umane. 
Queste ultime vivono di regole culturali cui non dovrebbe mai venir 
meno la capacità di reagire ai mutamenti esterni attraverso quella che 
potremmo definire la determinazione (imprevedibile per definizione 
e riottosa all'accoglimento acritico dei sentieri già esplorati dalla tra-
dizione) ad accrescere le proprie potenzialità creative e le modalità 
con cui affrontare l'inaspettato. 

Nietzsche, nella frase di Goethe con cui inizia la seconda delle sue 
cinque Considerazioni Inattuali, aveva anticipato in maniera noi cre-
diamo definitiva quest'ultimo punto, parlando non tanto delle regole 
in astratto quanto degli individui che ne sostanziano la vita: 
"D'altronde detesto tutto ciò che m'istruisce soltanto, senza ampliare 
ed accrescere immediatamente la mia attività". 

CxC 

O 

o 
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IL SENSO 
DELLA SFIDA 

LUCIANO ABBURRÀ "Il nodo delle risorse umane". Così titolava uno studio di pro-
spettiva pubblicato nella Relazione Annuale IRES del 1991. Dieci 
anni dopo si può ben dire che quel nodo è arrivato al pettine. Ora, 
bisogna provare a districarlo. 

In continuità con il lavoro degli anni precedent i - arricchito da 
collaborazioni esterne mol to qualificate - l'iRES è impegnato in un 
p r o g r a m m a di ricerca che si pref igge di dare un a p p o r t o utile a 
questo obiettivo. 

I contributi prodotti per questo numero di "Informaires" - pur 
nella loro varietà di accenti e di punti di vista - tendono a convergere 
verso l'intento di favorire la comprensione, ma anche l'azione, neces-
sarie affinché il Piemonte sappia convivere e, se possibile, trarre 
qualche vantaggio da una situazione sociodemografica che presenta 
connotati certamente peculiari rispetto alla gran parte delle altre 
regioni italiane ed europee. Com'è noto, tassi di fecondità particolar-
mente bassi si associano in Piemonte all'aumento del peso relativo 
delle componenti più mature della popolazione in misura più intensa 
e più rapida di quanto accada altrove: calo della popolazione e suo 
invecchiamento relativo sono diventati ormai parte di un'immagine 
della regione che talvolta sfuma in uno stereotipo non favorevole. 

La situazione piemontese, tuttavia, non può essere liquidata 
come una anomalia locale: pur se non nella stessa misura e forma, 
della sindrome in cui oggi il Piemonte è immerso (nei paesi anglo-
sassoni efficacemente sintetizzata con il termine ageing) presentano 
sintomi anche molte altre regioni e paesi a sviluppo avanzato; a 
cominciare dagli Stati Uniti d 'America, che pure , a differenza 
dell'Italia e di gran parte dei paesi europei, avranno nei prossimi 
anni una popolazione in ulteriore crescita. Pur entro un quadro 
connotato da una dinamica naturale positiva e da saldi migratori 
più alti dei nostri, tra 1998 e 2008, la quota della popolazione ame-
ricana che conoscerà il maggior tasso di crescita sarà quella d'età 
compresa fra 45 e 64 anni, mentre il numero di persone da 35 a 44 
anni diminuirà (vedi le proiezioni del Bureau of the Census). 
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S e c o n d o r e c e n t i s s i m e p r o i e z i o n i 
dell'EUROSTAT, nel periodo 2010-2025, 155 
regioni europee su 202 registreranno una 
diminuzione delle loro forze di lavoro, a 
causa del progressivo passaggio a età più 
avanzate delle generazioni nate durante il 
"baby-boom" post-bellico. 

Con differenze nella loro collocazione 
t empora le , insomma, i f e n o m e n i che si 
stanno verificando in Piemonte caratteriz-
zano in varia misura gran parte dei paesi 
più sviluppati, a partire proprio dagli Stati 
Uniti d'America che, avendo avuto il loro 
"baby-boom" un quindicennio prima di 
noi, sono già immersi culturalmente e prati-
c a m e n t e ne l la p r o b l e m a t i c a g e s t i o n e 
dell '"invecchiamento relativo" delle gene-
razioni più numerose : un p rob lema che 
non comincia solo al momento dell'uscita 
dalla vita attiva. 

La fotografia demografica del 
Piemonte: calo della 

popolazione giovane e 
invecchiamento relativo delle 

forze di lavoro 

Ciò consente di guardare alla situazione 
demografica del Piemonte non come se la 
regione stesse pagando lo scotto di un pro-
prio specifico passato, ma come se stesse 
anticipando l'esperienza di un comune futu-
ro. Come se si trovasse a svolgere la funzio-
ne di battipista lungo un tragitto problema-
tico che, in un futuro più o meno prossimo, 
dovrà essere percorso anche da molti altri. 
Con tutti gli oneri - ma forse anche con 
alcune potenziali opportunità - che le situa-
zioni di avanguardia solitamente presentano. 

Nel 1991, quando si richiamò l'attenzio-
ne sul "nodo delle risorse umane", l'atten-
zione degli osservatori era piuttosto con-
centrata su un rallentamento congiunturale 
dell 'economia e problemi di eccedenza di 
occupati si cumulavano ad un livello già 
elevato di disoccupazione. Si ritenne tutta-
via oppor tuno mettere in luce alcune ten-

denze strutturali che avrebbero operato in 
prospettiva nel senso di ridurre la disponi-
bilità e modif icare la composizione delle 
r i sorse u m a n e p i emon te s i , in m o d o da 
rovesciare piuttosto rapidamente la direzio-
ne delle preoccupazioni allora prevalenti. 

In sintesi estrema, meno popolazione 
nelle età di ingresso al lavoro e un flusso 
declinante di giovani con livelli di qualifica-
zione educativa e professionale medio-alte 
avrebbero posto il sistema economico di 
fronte ad autentiche strozzature dell'offer-
ta. Al contempo, paradossalmente, muta-
ment i nella composiz ione delle persone 
disponibili all'impiego - per genere, per età 
e per livelli d'istruzione - avrebbero potuto 
mettere in imbarazzo una domanda di lavo-
ro che non fosse evoluta in direzioni ade-
guate a valorizzare tali disponibilità. Una 
compresenza di d i soccupaz ione e pos t i 
vacanti avrebbe presentato agli attori sociali 
e alle istituzioni un quadro f ras tornante , 
entro cui sarebbe stato difficile muoversi 
con coerenza a sostegno dello sviluppo e 
della integrazione sociale. 

Ma anche ai temi più generali compresi 
sot to i titoli, mol to ampi e forse un po ' 
generici , del "malessere demograf ico" e 
del l ' " invecchiamento della popolaz ione" 
l'IRES propose allora di prestare maggiore 
attenzione, dando loro risalto nell 'agenda 
degli analisti e degli operatori delle politi-
che pubbliche. 

Sul p a r t i c o l a r e d e c l i n o dei tassi di 
fecondi tà p iemontes i - alla radice di un 
"malessere" che trova poi riflesso in molti 
ambiti - si è constatato da t empo che la 
tendenza ha radici in un passato lontano, 
cui solo t emporaneamente hanno po tu to 
o f f r i r e u n a q u a l c h e c o m p e n s a z i o n e le 
immigrazioni dall 'esterno, anche quando 
hanno assunto entità eccezionale. Questo 
fattore - l'immigrazione - da molto tempo 
ha contribuito in misura rilevante a model-
lare la popolazione piemontese, ma non è 
mai riuscito ad alterarne stabilmente le ten-
denze recessive. Anche per questo, oggi 
come dieci anni fa, l ' impor tanza che va 
riconosciuta alle immigrazioni più recenti 
non può sostituire l'attenzione specifica che 
m e r i t a n o i meccan i smi di r i p r o d u z i o n e 
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della popolazione locale - di qualsiasi origi-
ne geografica o etnica - e i fattori che inter-
feriscono negativamente con essi. 

In verità, durante gli ultimi dieci anni, 
alcuni fattori di compensazione hanno ope-
rato nel senso di attenuare i riflessi imme-
diati delle tendenze in atto, così da ritardar-
ne la piena assunzione all'interno di un oriz-
zonte di consapevolezza critica e operativa. 

Si può guardare alla situazione 
demografica del Piemonte 

come all'anticipazione di un 
tragitto problematico che, in un 
futuro prossimo, dovrà essere 
percorso anche da molti altri 

La r iduzione della popolazione com-
plessiva è stata contrastata, soprattutto nei 
suoi effetti sulle forze di lavoro, da un forte 
m u t a m e n t o nella composiz ione per età: 
mentre sono fortemente diminuiti i bambi-
ni e i ragazzi, si sono accresciute non solo 
le classi anziane, come da molti enfatizzato, 
ma soprattutto quelle adulte, per il passag-
gio alle età superiori dei contingenti parti-
colarmente folti dei figli del "baby-boom" 
degli anni sessan ta - se t t an ta . La t e n u t a 
complessiva della popolaz ione in età di 
lavoro - insieme ad un aumento rilevante 
della pa r t ec ipaz ione al lavoro da pa r t e 
della popolazione femminile - hanno con-
sentito di conservare forze di lavoro d'en-
tità stabile, pu r con una r iduzione della 
popolazione complessiva. 

D'altro canto, l'ancor ampia disponibi-
lità di giovani oltre i 20 anni e il prolunga-
mento di f fuso del t empo degli studi per 
tutta l'adolescenza, hanno consentito di rin-
viare l 'impatto sul mercato del lavoro della 
drastica riduzione delle classi più giovani, 
che negl i a n n i n o v a n t a ha i n t e r e s s a t o 
soprattutto il sistema dell'istruzione. 

Dal 2000 in avanti e n t r a m b e ques te 
condiz ioni h a n n o esaur i to i loro effe t t i 
potenziali: mentre la riduzione della popo-
lazione compless iva sembra fars i m e n o 

intensa, le persone in età di lavoro hanno 
cominciato a diminuire e lo faranno con 
passo sempre più rapido. Al loro interno, 
inoltre, si accentua il processo di invec-
chiamento relativo, per cui i soggetti con 
meno di 40 anni vengono progressivamen-
te sopravanzati da quelli d'età più matura. 
È in questi anni, infatti, che l 'onda bassa 
della fecondità degli anni ottanta comincia 
a raggiungere le classi d'ingresso e di stabi-
lizzazione nell 'occupazione: la r iduzione 
dei 20-30enni sta attingendo livelli d'inten-
sità estremamente elevati. Nel frat tempo, 
le classi molto numerose dei 40-50enni si 
apprestano a occupare per un decennio la 
parte più ampia della scena, preparandosi 
a dar luogo negli anni successivi alla più 
alta concent raz ione di uscite dall 'età di 
lavoro con cui il sistema abbia mai dovuto 
confrontarsi. 

P e r r i ch i amare qua l che r i f e r i m e n t o 
quantitativo si ricordi che l'apice del "baby-
boom", in Piemonte, si verificò fra il 1964 e 
il 1974, q u a n d o nascevano circa 60.000 
bambini all'anno. Negli anni novanta, inve-
ce, le nascite si sono attestate sul valore di 
circa 30.000 l'anno. Così, nel 2010 la gene-
razione del "baby-boom" avrà fra 45 e 56 
anni, mentre i contingenti nati negli anni 
della natalità minima avranno fra 10 e 20 
anni. Nel 2020, i "baby-boomers" saranno 
tutti compresi fra 56 e 66 anni, mentre i 
membri delle classi meno folte avranno fra 
20 e 30 anni. Se si tiene conto che la nume-
ros i t à dei p r imi sarà d e l l ' o r d i n e de l le 
600.000 unità e quella dei secondi sarà di 
circa 300.000, dovrebbe risultare chiaro che 
una semplice iterazione del meccanismo di 
rimpiazzo fra le generazioni nella vita attiva 
n o n sarà più compresa f ra le so luz ioni 
disponibili. Fare funzionare un 'economia 
complessa e una società avanzata con una 
popolazione d'età matura - da mantenere 
attiva e creativa ben oltre i limiti convenzio-
nali - diventa una sfida ineludibile. 

Ques t i sono in sintesi i termini della 
si tuazione che il P iemonte è chiamato a 
f ronteggiare oggi e nel prossimo fu tu ro ; 
una situazione in cui la popolazione e le 
forze di lavoro piemontesi non sono inte-
ressate sol tanto da variazioni sul p i ano 

Fare 
funzionare 

un'economia 
complessa e 
una società 

avanzata con 
una 

popolazione 
d'età matura -
da mantenere 

attiva e 
creativa ben 
oltre i limiti 

convenzionali 
- diventa una 

sfida 
ineludibile 
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I mutamenti 
nella 

popolazione e 
nelle forze di 

lavoro non 
sono solo 

quantitativi 
ma anche 

qualitativi: è 
fortemente 
mutata la 

distribuzione 
dei pesi 

relativi tra le 
diverse 

componenti 
in età attiva 

quantitativo. Diversi e rilevanti mutamenti 
nella composizione qualitativa hanno con-
tribuito per un verso ad attenuare, ma per 
un altro ad accentuare, le conseguenze pro-
blematiche delle tendenze in atto. 

Più che una generica riduzione, già negli 
anni scorsi si è verificato un mutamen to 
strutturale della composizione della popola-
zione piemontese. Non si è solo alterato il 
rappor to fra giovani e anziani. Si è forte-
mente modificata la distribuzione dei pesi 
relativi tra le diverse c o m p o n e n t i della 
popolazione in età attiva. E non solo perché 
meno giovani e più adulti sono oggi com-
presi nelle forze di lavoro piemontesi . I 
cambiamenti nella composizione per età si 
sono intrecciati strettamente con mutamenti 
nei compor tament i della popolaz ione di 
genere femminile sia nel campo delle scelte 
educative sia nei riguardi delle scelte profes-
sionali. Sempre più le ragazze hanno investi-
to in istruzione e formazione iniziale e sem-
pre più donne - sia tra le più istruite sia tra 
quelle meno istruite - si sono presentate sul 
mercato del lavoro e hanno preso a mante-
nere stabilmente un ruolo professionale atti-
vo lungo tutto l'arco della loro vita adulta. 
Ed è proprio grazie ai notevoli incrementi 
dei tassi di attività femminili - in particolare 
nelle classi adulte - che le forze di lavoro 
piemontesi sono riuscite a mantenere una 
numerosità analoga a quella di dieci anni 
prima, compensando la riduzione di quelle 
maschili e dei giovani d'entrambi i generi. 

Sia per le femmine che per i maschi, poi, 
le modalità di partecipazione e il grado di 
disponibilità verso i diversi impieghi sono 
stati fo r t emente influenzat i dal ri levante 
innalzamento dei livelli d ' istruzione delle 
classi che via via sono affluite nell 'età di 
lavoro: un mutamento il cui peso sulla com-
posizione complessiva dell'offerta di lavoro 
è stato ancor più enfatizzato dal contempo-
raneo r igonf iamento dei flussi di uscite, 
normal i e ant ic ipate , di lavorator i d ' e t à 
matura con bassi livelli di scolarizzazione. 

Ageing, feminization e upgrading - dice-
va la Relazione Annuale I R E S del 1992 -
sarebbero state le tre tendenze fondamentali 
che avrebbero riplasmato le risorse umane 
piemontesi, in un certo senso compensan-

do, ma in un altro senso enfatizzando, le 
implicazioni problematiche della tendenzia-
le riduzione della popolazione piemontese. 

Oggi ci troviamo non più a prevedere 
ma a fronteggiare il mutamento. A tentare 
di passarci attraverso senza esserne sopraf-
fatti; ma anche ad imparare come viverci 
dentro, perché già sappiamo che i decenni 
successivi al prossimo non solo non inverti-
r a n n o la t e n d e n z a , ma pe r ce r t i vers i 
vedranno compiersi il ciclo, con un'intensi-
ficazione massima di alcuni dei fenomeni di 
cambiamento che hanno caratterizzato que-
st'ultima transizione demografica. 

Solo forti aumenti della 
presenza di donne adulte 

hanno permesso di compensare 
la riduzione degli uomini e dei 

giovani di entrambi i generi 

Il p u n t o s a l i e n t e è che n o n solo il 
Piemonte si presenta alla frontiera del cam-
biamento perché partecipa di una fase della 
evoluzione demogra f i ca che solo poche 
altre regioni d 'Europa hanno già raggiunto, 
ma vi arriva con un grado di intensità relati-
va che è comune a pochissime altre aree. A 
c o n f r o n t o con q u a n t o avviene in a l t re 
regioni, in Piemonte sembra mancare l'ap-
porto di alcuni dei contrappesi - sul piano 
della natalità come su quello della migrato-
rietà - che potrebbero far vivere la condi-
zione demografica attuale come una fase di 
congiuntura, da "sopportare" per un perio-
do limitato di tempo. 

Nella nostra situazione dobbiamo inve-
ce imparare a vivere a lungo e a trarne tutte 
le potenzialità positive in grado di aiutarci a 
farlo bene. Tra l 'altro, essendo costretti a 
fa rne esperienza prima degli altri, non è 
impensabile che si possano acquisire com-
petenze che si tramutino in vantaggi com-
petitivi a nostro beneficio, come di solito 
accade ai pionieri che per primi colonizza-
no un terr i tor io in cui molti altri, dopo, 
dovranno imparare ad abitare. 
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Questo può essere il senso della "sfida" 
che il P iemonte è chiamato a sostenere. 
Invece di vivere la propria particolare situa-
zione sociodemografica come una sventura, 
o come un prezzo da pagare pazientemente 
pe r chissà qual i re taggi del passa to , si 
potrebbe assumerla come una opportunità 
di anticipazione e di sperimentazione di 
mutamenti che caratterizzeranno molti dei 
paesi con cui siamo soliti confrontarci, e di 
condizioni entro cui molti saranno chiamati 
a ridefinire i propr i modi di lavorare, di 
svolgere attività economiche, di vivere. 

Con questo numero di Informaires si 
vuole dare un contributo affinché questo 
possibile approccio si renda palese, possa 
essere discusso e venire eventualmente fatto 
proprio. 

Sia per le femmine che per i 
maschi la partecipazione e la 
disponibilità verso i diversi 

impieghi sono stati influenzati 
dal rilevante innalzamento dei 

livelli d'istruzione 

Gli articoli pubblicati attingono a cono-
scenze sviluppate nell'ambito delle riflessio-
ni di scenario svolte dall'LRES o valorizzano 
l ' a u t o n o m o c o n t r i b u t o di co l labora to r i 
operanti presso alcune fra le più importanti 
istituzioni di ricerca impegnate sui temi 
presi in considerazione (l'Istituto Ricerche 
sulla Popolazione del CNR e la Fondazione 
Giovanni Agnelli). 

Con essi si intende favorire una migliore 
comprensione dei termini in cui si pone -
oggi e nel prossimo futuro - il problema dei 
mutamenti della popolazione e delle loro 
impl icaz ioni pe r i s is temi e c o n o m i c o e 
sociale, a partire dal punto di vista offerto 
dall'osservatorio Piemonte. Nel contempo, 
si vuol cominciare a evidenziare a lcune 
delle condizioni per una possibile soluzione 
nel medio periodo, in direzioni coerenti con 
l'orientamento generale proposto sopra. 

Rimane invece fuor i dal l 'or izzonte di 

ques t e analisi lo scenar io di più l ungo 
per iodo ; tut tavia vi sono p r o g r a m m i di 
ricerca in atto che si prefiggono di esplorar-
lo in maniera approfondita. 

Non si vogliono anticipare qui né i con-
tenuti analitici né gli approdi propositivi 
dei c o n t r i b u t i p u b b l i c a t i , che r e s t a n o 
responsabilità di ciascuno dei loro autori. 
Ci si vuol prendere tuttavia la responsabi-
lità di esprimere con chiarezza due conclu-
sioni dell'analisi - e premesse dell'azione -
che a nostro avviso emergono dall'insieme 
della monografia: 
1) Il valore e il peso delle modificazioni 

sociodemografiche in atto in Piemonte 
non p e r m e t t o n o più di con t inua re a 
ragionare di sviluppo economico - delle 
sue condizioni, dei suoi modi e dei suoi 
f ini - i gnorando o p re sc indendo dal 
condiz ionamento posto alle scelte da 
una ben definita caratterizzazione della 
popolazione piemontese: non tut te le 
prospettive sono ugualmente compati-
bili con tale connotazione e talune non 

10 sono affatto. 
2) Le caratteristiche, le tendenze evolutive 

e le potenzialità della popolazione pie-
montese, tuttavia, non sono irrimedia-
bilmente negative, come talvolta sembra 
si assuma tac i tamente . Al con t ra r io , 
esse presentano possibilità di adatta-
mento positivo - con potenzialità di svi-
luppo in quantità e qualità delle risorse 
umane - che possono far inclinare il 
giudizio di prospettiva in direzione di 
un versante ottimistico. Tali potenzia-
l i tà , p e r ò , n o n p o s s o n o esp l i c i t a r s i 
senza az ion i d e l i b e r a t e da p a r t e di 
numerosi attori sociali e istituzionali, 
tanto a livello macro quanto a livello 
micro-sociale e organizzativo. 

11 Piemonte può trovare le soluzioni per 
convivere pos i t ivamente con la p rop r i a 
situazione demografica. Non attendiamoci, 
tut tavia , che der ivino tu t t e dai flussi di 
immigrazione dall'esterno, né che sponta-
nei automatismi insiti nei meccanismi di 
funzionamento degli attuali sistemi econo-
mico e sociale sappiano, da soli, produrre 
gli adattamenti necessari. 

La "sfida" del 
Piemonte: 

sperimentare 
i mutamenti 

sociodemogra-
fici come 

opportunità 
per anticipare 

condizioni 
entro cui 

anche molti 
altri dovranno 

ridefinire i 
propri modi 

di vivere 

I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 , PP. 11-12 





GIUSEPPE GESANO, 

CORRADO BONIFAZI, 

FRANK HEINS E 

DANTE SABATINO; 

IRP - CNR, 

ISTITUTO DI RICERCHE 

SULLA POPOLAZIONE -

CONSIGLIO NAZIONALE 

DELLE RICERCHE 

LE SFIDE DELLA 
POPOLAZIONE 

ALL'ECONOMIA E ALLA 
SOCIETÀ IN 

UNA REGIONE 
ALLA FRONTIERA 

DEL CAMBIAMENTO 

La dinamica demografica in atto rischia di porre seri 
problemi ad un mercato del lavoro in cui solo fino a 

qualche anno fa l'offerta risultava più che sufficiente e 
per qualche tempo, settore o specializzazione persino 
sovrabbondante rispetto ad una domanda di lavoro in 
crisi o molto selettiva dal punto di vista qualitativo. 
In particolare, diminuiranno gli ingressi delle nuove 
generazioni, mentre il grosso della forza lavoro, nato 
durante il "baby-boom", si sposterà progressivamente 

nelle età più anziane. 
Ma i cambiamenti nella struttura della popolazione 

dovrebbero comportare anche notevoli effetti sulla 
domanda interna di beni e di servizi, in funzione sia del 
modificarsi delle esigenze connesse con il variare dell'età 
e della struttura famigliare, sia delle preferenze maturate 
nelle generazioni che entreranno via via nelle diverse fasi 

della vita e, in particolare, in quella post-lavorativa. 
Il sistema economico-produttivo e quello sociale sono 

dunque chiamati ad affrontare queste sollecitazioni, 
potendo semplicemente subirne gli effetti o, viceversa, 
cercando di reagire alle sfide che la popolazione lancia 
loro. È un problema di pratica politica e gestionale, ma 
che deriva da impostazioni teoriche e disciplinari sulle 

quali vale la pena soffermarsi 

-<C 
co 

Una situazione delicata, ma di punta 

Partiamo da dati difficilmente controvertibili: la popolazione piemon-
tese - quella che per nascita o per trascorsa immigrazione abita oggi 
in Piemonte, e la progenie a cui essa darà luogo - è destinata a ridursi 
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e ad invecchiare nei prossimi anni. Più preci-
samente, la popolazione in età lavorativa (20-
64 anni) d iminu i r à in 15 ann i di c irca 
400.000 unità e già in questo quinquennio 
2000-2005 ne sta perdendo più di 25.000 
l'anno. Nel contempo, le persone con 65 e 
più anni p o t r e b b e r o aumen ta re di circa 
180.000, soprattutto nella classe di età supe-
riore ai 74 anni (+152.000), e i giovani di 
meno di vent'anni diminuire di altrettanto. A 
saldo, la popolazione complessiva potrebbe 
quindi diminuire di circa 400.000 persone 
nei prossimi 15 anni e spostare in avanti la 
sua età media di 5,2 anni, da 44,2 a 49,4 anni. 
Rispetto al recente passato, la novità sta nel 
calo della popolazione nelle età centrali, non 
nelle variazioni delle fasce ai due estremi, che 
da tempo mostrano tendenze contrapposte: i 
giovani riducendosi, gli anziani aumentando 
in numero e proporzione rispetto al resto 
della popolazione. Dopo il 2005, la riduzione 
del potenziale di lavoro sarà poi tutta, e solo, 
a carico della sua porzione più giovane, tra i 
20 e i 39 anni, che tra il 2000 e il 2015 e in 
mancanza di nuove migrazioni si potrebbe 
ridurre di quasi 470.000 unità. 

Tutto ciò avverrà peraltro in un contesto 
italiano ed europeo dalle tendenze abbastan-
za simili, se pur differenziate nei tempi e 
ne l le in t ens i t à . Si p u ò anzi d i re che il 
Piemonte, assieme a poche altre regioni del 
Nord e del Centro Italia e di qualche altra 
regione europea, si trovi di fatto all'avanguar-
dia rispetto a problemi che stanno progressi-
vamente interessando l'intero continente. 

Demografia ed economia: due diversi modi 
di guardare alla realtà 

Economia e demografia hanno radici comu-
ni attorno alla metà del XVII secolo in corri-
spondenza con l'affermarsi degli stati nazio-
nali, per il cui governo risultava indispensa-
bile l 'opera degli "aritmetici politici", stu-
diosi capaci di misurare, analizzare e corre-
lare fra loro fenomeni collettivi aventi rile-
vanza per la vita dello stato. Tra questi, in 
p r imo luogo la popo laz ione e, nelle sue 
diverse forme, la produzione e l 'uso della 
ricchezza. Le due discipline hanno condivi-

so l'ottica macro, il metodo quantitativo, e la 
finalità prevalente: la conoscenza ai fini del 
governo della cosa pubblica. 

Per molti versi demografia ed economia 
parlano però oggi un linguaggio diverso e 
su diversi punti stentano a trovare un terre-
no d'intesa. E il naturale effetto delle evolu-
zioni subite lungo percorsi che le hanno 
portate a differenziarsi, sviluppare autono-
me teorie, sperimentare connessioni e con-
tributi con altre discipline. Così la demo-
grafia si è andata sviluppando nello studio 
dei fenomeni sia biologici sia sociali che 
presiedono alla dinamica delle popolazioni, 
applicando in ciò metodi statistici ed elabo-
randone suoi propr i . Sotto il te rmine di 
economia, invece, si raccoglie ormai un'am-
pia gamma di specializzazioni, sia teoriche 
che appl ica t ive , che talora man i f e s t ano 
marcate tendenze autonomistiche rispetto 
alla disciplina di comune origine. 

Il Piemonte, assieme a poche 
altre regioni italiane ed europee, 
si trova all'avanguardia per una 

situazione che sta 
progressivamente interessando 

l'intero continente 

Uno dei punti più controversi nel con-
fronto tra le due discipline sta nella diversa 
dimensione del tempo che da esse viene uti-
lizzata. Per l'economia e in special modo per 
la politica economica il tempo è quello attua-
le e il futuro difficilmente si spinge più in là 
di cinque o dieci anni. Per lo studio della 
popolazione l'attualità è frutto concreto di 
un passato esteso fino a 100 anni prima e il 
f u t u r o d e m o g r a f i c a m e n t e r i levante non 
comincia prima di almeno una decina d'anni, 
salvo eventuali improvvise modifiche, che 
comunque por tano nel l ' immediato a ben 
poche conseguenze di rilievo. Al di là della 
difficoltà di mettere utilmente insieme studi e 
previsioni sviluppati dalle due discipline, da 
ciò derivano anche ottiche e metodi di elabo-
razione sensibilmente diversi. L'impostazione 
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attualistica e a breve raggio del l 'economia 
porta ad analisi di tipo soprattutto sincronico 
e congiunturale, mentre il me todo principe 
dell'analisi demografica risiede nello studio 
longitudinale, per coorti di individui o feno-
meni accomunati da un medesimo evento o 
tratto di storia, e ciò nella convinzione tratta 
dalla logica e dall'esperienza che i comporta-
menti , almeno quelli demografici, mostr ino 
regolarità e variazioni più "dolci" nel loro 
sviluppo per generazioni. 

I cambiamenti nella 
popolazione dovrebbero 

comportare anche notevoli 
effetti sulla domanda interna di 

beni e di servizi. Lo sviluppo 
potrebbe trarne vantaggio 

Un secondo elemento di incomprensio-
ne risiede nella scarsa at tenzione che l 'eco-
nomia , specie ne l l ' impostaz ione classica e 
neoclassica, riserva alla s t rut tura e alla dina-
mica de l la p o p o l a z i o n e , c h e v i e n e vis ta 
sos tanzia lmente nella sua interezza, come 
u n o dei fa t tor i di p r o d u z i o n e e u n o tra i 
tant i at tori del consumo, men t r e il demo-
grafo anche p e r questi aspett i t e n d e a far 
emergere la diversità dei compor tament i in 
funz ione dei parametr i demografici e sociali 
dei soggetti (sesso, età, stato civile, livello di 
i s t ruz ione , a t t ivi tà e c o n o m i c a , p o s i z i o n e 
professionale, s t rut tura familiare, ecc.). 

Pa r rebbe d u n q u e che volendo ragionare 
sui t emp i lungh i del f u t u r o della reg ione 
P iemonte si possano scegliere due vie: 
1) disinteressarsi in sostanza delle dinami-

che demograf iche f idando nella "mano 
invisibile", in qualche meccanismo rie-
q u i l i b r a t o r e che c o n s e n t a al s i s t ema 
p rodu t t i vo e a l l 'economia regionale di 
t i r a r e avan t i l u n g o la s t r a d a s e g n a t a 
dalle p r o p r i e d i n a m i c h e in t e rne e dai 
loro rappor t i con l 'esterno; 

2) far d i p e n d e r e quest i sv i luppi anche , e 
per certi aspetti , sopra t tu t to dai preve-
d i b i l i a n d a m e n t i de l l a p o p o l a z i o n e . 

N a t u r a l m e n t e n o i s i a m o p e r q u e s t a 
seconda via p e r c h é ci s embra che tra-
s f o r m a z i o n i così r i l evant i e p e r ce r t i 
versi innovative del sistema popolazione 
del P iemonte non possano non incidere 
in m o d o s igni f ica t ivo sui suoi s is temi 
economico e sociale. 

C O 

Q 

LE I N C O G N I T E DEL F U T U R O DELLA P O P O L A Z I O N E E DEL 

MERCATO DEL LAVORO: PROBLEMI M E T O D O L O G I C I 

Per quanto detto l'impostazione proposta tende ad affidarsi a quan-
to viene delineato in modo esogeno dalle previsioni sugli sviluppi 
futuri della popolazione. In base ai numerosi "disinganni" sofferti a 
posteriori dalle previsioni demografiche è però opportuno (e onesto) 
offrire al dibattito un paio di riflessioni, di avvertimenti circa le pre-
sunte "certezze" sul futuro di una popolazione. 
Il primo avvertimento deriva dal quesito "che cosa, anzi chi è la 
popolazione?". Considerarla una variabile aggregata non permette di 
coglierne la sua natura intrinsecamente composita e rischia la scon-
fitta dell'imprevedibilità tipica dei sistemi "caotici". La complessità 
di una popolazione non risiede tanto nella pluralità dei soggetti che 
la compongono, quanto nella diversità dei loro comportamenti e 
atteggiamenti nei confronti delle scelte demograficamente rilevanti. 
La sua dinamica dipende sempre più dalle scelte e dalle azioni delle 
singole persone, delle famiglie, dei gruppi sociali rispetto a quei pro-
cessi che, direttamente o indirettamente, influiscono sull'ammonta-
re, sulla struttura e sulla dinamica dell'aggregato di cui essi fanno 
parte. La consapevolezza di ciò non solo sconsiglia l'approssimazio-
ne delle medie nel delineare le dinamiche, ma di necessità arricchisce 
quell'insieme composito di interventi che potrebbero (vorrebbero) 
condizionare il comportamento dei singoli. 
Il secondo avvertimento è più generale e riguarda qualsiasi' esercizio 
di previsione su archi di tempo molto estesi nel futuro. Il problema 
non nasce evidentemente dalle metodologie proiettive, che per la 
popolazione sono in grado di fornire risultati molto verosimili e ricchi 
di informazione anche a notevoli distanze di tempo. Le incognite, e i 
problemi, si nascondono invece da un lato nelle ipotesi che si avanza-
no specificamente per le singole variabili del sistema da prevedere, 
dall'altro nel modo di interpretare i risultati di quelle previsioni. 
Sul primo aspetto gli esempi negativi si moltiplicano se si guarda alle 
evoluzioni trascorse, anche nel breve/medio periodo, dei comporta-
menti nuziali e riproduttivi (modelli rivoluzionati nel volgere di una 
generazione madri/figlie), di alcune componenti della mortalità (ad 
esempio, il diffondersi dell'AlDS e poi la drastica riduzione dei suoi 
effetti letali, almeno nei paesi più ricchi) e, ancor più, se si conside-
rano le oscillazioni in dimensione e addirittura nel segno dei saldi 
che hanno registrato i movimenti migratori, ad esempio, tra gli anni 
sessanta e gli anni novanta in Italia o in Piemonte. Avanzare ipotesi 
su quale potrà essere la speranza di vita - diciamo - tra 20 anni o sui 
tempi e l'entità delle eventuali riprese della fecondità non è meno 
azzardato che fissare flussi annui di immigrazione per i prossimi 
dieci anni: l'onere della prova graverà... sui posteri; a noi si consiglia 
da un lato un'estrema prudenza nell 'adottare schemi puramente 
proiettivi di tipo tendenziale o analogico, dall'altro la più ampia 
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apertura nell'ammettere la possibilità di sviluppi anche molto diversi. Le ipotesi plausibili di 
lungo periodo sembrano quindi dover lasciare forzatamente il passo a esercizi speculativi del 
tipo "se... allora", con il loro congenito irrealismo e la conseguente molteplicità di casistiche e 
di risultati. 
Per quanto riguarda poi l'interpretazione dei risultati delle previsioni demografiche sarà bene 
considerare il problema della loro affidabilità. Questa è ben diversa a seconda del tempo di 
proiezione e delle sezioni della struttura demografica che si prendono in considerazione alle 
varie date prospettive. Ciò dipende direttamente dal diverso grado di "prevedibilità" o - se si 
vuole - d'inerzia delle componenti e, al loro interno, dei valori attribuibili alle diverse classi di 
età. Cosi: la previsione della mortalità senile è assai meno "certa" di quella nelle età intermedie; 
la difficile previsione della fecondità incide progressivamente sulle generazioni che nasceranno 
via via a partire dall'anno base. Anche la migliore previsione demografica soffre dunque di pro-
blemi di affidabilità differenziale in funzione del tempo e delle classi di età. Questo aspetto 
diventa di grande rilievo quando si debbano impostare politiche sociali dirette a particolari 
sezioni della popolazione (ad esempio, le politiche scolastiche), oppure quando i problemi 
nascano, come è il caso delle pensioni, da rapporti numerici che si instaurano tra diversi settori 
della popolazione le cui proiezioni godano di un'affidabilità molto diversa. 
Ma interpretare i risultati di previsioni demografiche a fini di programmazione significa porli 
all'interno di un sistema più ampio, economico e sociale, cioè in relazione con ciò che potrà 
essere il "mondo" futuro. E qui si annida il pericolo più grosso, che origina dall'incongruenza 
tra i tempi di prevedibilità dei diversi elementi che verranno a comporre quel quadro. 
Se stimare quella che potrà essere la speranza di vita tra 20 anni risulta largamente ipotetico, è 
anche vero che nei nostri paesi tale incertezza è praticamente ormai tutta limitata ai futuri 
andamenti della mortalità in età matura e senile. Pertanto, la previsione dell'ammontare del 
potenziale di lavoro (popolazione in età tra 20 e 64 anni) è praticamente "certa" per almeno 20 
anni, in quanto esso sarà costituito da una popolazione che già ora risulta tutta nata e che verrà 
sottoposta nel futuro ad un'eliminazione per morte debole e difficilmente variabile. 
Non altrettanto "certo" è invece l 'andamento futuro, ad esempio, dei tassi di partecipazione al 
mercato del lavoro, specie nelle età d'ingresso e d'uscita più sensibili alle modifiche che 
potranno ancora intervenire rispettivamente nel sistema formativo e nelle regole di pensiona-
mento. Ancora meno "certe" sono le previsioni della domanda di lavoro, che dipende da una 
serie così vasta di fattori locali ed esterni, congiunturali e ciclici e di scelte strategiche o del 
momento da non offrire alcuna possibilità di previsione attraverso modelli analitici al di là, 
forse, di pochi anni. 
Anche davanti a questi problemi le scorciatoie fornite da ipotesi del tipo "a condizioni costan-
ti", oppure tendenziali secondo curve matematiche rischiano di essere quanto di più fuorviarne 
per comprendere ciò che potrà scaturire dal complesso delle variazioni future, e cioè dalle 
mutue relazioni dinamiche che sussistono o si potranno instaurare tra i diversi elementi portan-
ti della realtà futura. Ci si dovrebbe perciò sforzare di ragionare per scenari complessi, nei 
quali almeno le variabili fondamentali si condizionano a vicenda. 

La popolazione da vincolo a risorsa 

Volgiamoci d u n q u e ai p roblemi paventat i in 
relazione agli andament i recenti e prospet t i -
vi della popo laz ione in P i e m o n t e e, p iù in 
generale, di molt i paesi europei . Tali dina-
miche a n d r e b b e r o discusse, a nos t ro parere , 
a f f ron t ando una serie di quesiti sia astratta-
m e n t e sia c o n s p e c i f i c o r i f e r i m e n t o alla 
si tuazione socioeconomica piemontese: 
• La r iduz ione n u m e r i c a di una popo la -

zione rappresen ta davvero un p r o b l e m a 

pe r l ' economia e pe r il suo svi luppo? e, 
n e l c a s o , q u a l i v a r i a z i o n i si d e v o n o 
i n t r o d u r r e r i spe t to ai consue t i s chemi 
di in te rp re taz ione e di evoluzione delle 
variabili e conomiche? 

• I n u n q u a d r o di r i d i m e n s i o n a m e n t o 
de l l a p o p o l a z i o n e c o m p l e s s i v a q u a l i 
c a m b i a m e n t i nella d i m e n s i o n e e nella 
s t ru t tu ra della d o m a n d a di ben i e servi-
zi p o s s o n o der ivare d a l l ' a u m e n t o della 
sua p a r t e anz iana e dalla r i duz ione di 
quella giovane? 
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Fino a qual punto la scarsità di mano-
dopera e, in particolare, di quella giova-
nile costituisce una remora per lo svi-
luppo economico e quali sono le condi-
zioni e le trasformazioni atte a limitarne 
gli effetti? 
Quali conseguenze possono avere l'in-
vecchiamento della forza lavoro e l'al-
lungamento della vita lavorativa sulle 
capacità p rodu t t i ve e innovat ive del 
sistema economico? 

Una popolazione che si riduce 
e che invecchia vede aumentare 

la porzione di percettori di 
reddito, sia contestualmente 

prodotto che differito: ne 
dovrebbe derivare una spinta 

propulsiva al sistema 

Sul primo punto è necessario capire se 
la crescita del prodotto interno lordo (PlL) 
costituisce un paradigma imprescindibile 
dello sviluppo economico. E ben nota la 
critica che giudica in generale riduttivo il 
ricorso a quest 'unico indicatore per una 
serie di ragioni che vanno dal modo in cui il 
PlL è d is t r ibui to tra la popolaz ione alla 
sostenibilità ambientale dello sviluppo. Pur 
condividendo quelle perplessità, più banal-
mente ci chiediamo se la progressione non 
andrebbe misurata sul PlL prò capite e se, 
quindi, la riduzione della popolazione pie-
montese, valutabile da qui al 2015 intorno 
allo 0,7% annuo, non vada scontata ipotiz-
zando per ciò una minor crescita del PlL 
regionale. In altri termini, sembra doveroso 
chiedersi se il PlL vada considerato solo 
come una macrovariabile economica del 
s is tema p r o d u t t i v o o se non vada vista 
anche, e forse soprattutto, come un indica-
tore del benessere della popolazione che la 
produce e che ne usufruisce. In questa pro-
spettiva, a parità di andamento del PlL una 
r iduzione della popolazione complessiva 
d o v r e b b e s e m p r e c o r r i s p o n d e r e ad un 
miglioramento del suo benessere e della sua 

capacità di spesa, na tura lmente in m o d o 
condizionato dalle modalità della sua distri-
buzione sui suoi produttori e beneficiari. 

Si entra con ciò nel secondo quesito, 
collegato con le notevoli variazioni struttu-
rali della popolazione e - è da presumere -
della domanda di beni e di servizi. In questo 
senso, una popolazione che si riduce e che 
invecchia vede aumentare la porzione di 
percettori di reddito, sia quest 'ul t imo da 
essi contes tualmente p rodo t to o si tratti 
invece di un reddito differito, come dovreb-
be essere quello delle pensioni e come è cer-
tamente quello da r isparmio. Per questa 
ragione il volume della domanda dovrebbe 
aumentare, pur scontando una minore pro-
pensione al consumo delle classi anziane 
(sembra però che con l'arrivo in età matura 
e anziana di generazioni dalle abitudini più 
"prod ighe" anche questi compor tament i 
vadano modificandosi): ne dovrebbe deriva-
re una spinta propulsiva al sistema che quei 
beni e servizi deve produrre. 

Potrebbe aumentare la 
domanda pubblica e privata di 
servizi alle persone, la ricerca 

in medicina geriatrica e i centri 
per la terza età, e diminuire 
l'investimento per i servizi 

scolastici e universitari 

Quella che certamente si modifica è la 
composizione della domanda e questo ele-
mento pot rebbe costituire un importante 
fattore di modifica e di sviluppo del sistema 
economico regionale, almeno per quanto 
riguarda la componente interna della matri-
ce produzione/consumo. L'invecchiamento 
della popolazione piemontese è un fatto ed 
è a partire da questo che bisogna ragionare 
valutando non solo i vincoli che la quota 
assoluta e relativa di popolazione anziana 
pone ai sistemi sanitario e assistenziale della 
regione, ma anche le opportuni tà ad essa 
connesse. Si consideri che le regioni che per 
p r ime si a t t rezzeranno a r i spondere alla 

I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 , PP. 17-12 



•<c 

co 

O 

domanda di beni e servizi di questa crescen-
te fascia di popolazione sono quelle che 
acqu i s i r anno un vantaggio compe t i t i vo 
rispetto ad altre regioni europee indirizzate 
sulle stesse dinamiche demografiche. Solo a 
titolo di esempio relativo alla fascia di età 
ri tenuta più problematica, i "grandi vec-
chi", si pensi alle possibili ricadute positive 
per la ricerca in medicina geriatrica e alla 
istituzione di centri specialistici per il tratta-
mento di patologie legate alla terza e quarta 
età. In ogni caso aumenterà la domanda 
pubblica e privata di servizi alle persone. 

In parallelo, ci potrà essere un ridimen-
sionamento della domanda di beni e di ser-
vizi diretti alla porzione più giovane della 
popolazione, ad esempio i servizi scolastici 
e universitari, che però potrebbero recupe-
rare in termini di qualità mantenendo inva-
riata la spesa relativa. Il numero di nuove 
famiglie dovrebbe progressivamente ridur-
si, eserci tando una minore pressione sul 
mercato delle "pr ime" case, anche se gli 
effetti sulla domanda di nuove costruzioni 
e, quindi, sul relativo settore produt t ivo, 
dipenderà dalle eventuali delocalizzazioni 
residenziali e dal mercato delle "seconde" 
case, alimentato sia dalla popolazione della 
regione, sia da quella di altre regioni attrat-
ta da alcune particolari aree (ad esempio, le 
Langhe o parti della montagna). Potrebbe 
verificarsi una riduzione della domanda di 
beni durevoli (automobili, elettrodomestici, 
mobilio, ecc.), il cui mercato interno vivrà 
più sui rinnovi che sulle prime dotazioni. 
Tuttavia, la creazione di nuovi "bisogni" e 
l'innovazione tecnologica potrebbero gene-
rare domanda soprattutto tra consumatori 
maturi, con buone disponibilità finanziarie 
e impegni di spesa ormai ridotti, avendo 
superato le fasi di primo impianto e quelle 
di allevamento dei peraltro pochi figli. Per 
quest'ultima ragione, i trasferimenti di pro-
prietà tra le generazioni risulteranno molto 
concentrati e le generazioni successive (ma, 
a causa de l l ' a l lungamento della vita dei 
danti, i passaggi per eredità in media avven-
gono a età dei figli superiori ai c inquantan-
ni e dei n ipot i sopra ai venti) p o t r a n n o 
godere di patr imoni meno dispersi e più 
consistenti. 

Percorsi alternativi dell'economia e del 
lavoro 

Dal le p rev i s ion i del le d i n a m i c h e del la 
popolazione è dunque lecito attendersi uno 
spostamento sempre più accentuato della 
domanda regionale interna verso i servizi, 
da quelli di basso livello (alle persone, alle 
proprietà, ecc.), a quelli di settori particola-
ri (ad esempio, informazione e comunica-
zione, turismo, ecc.), a quelli più specifica-
m e n t e mi ra t i alla p o p o l a z i o n e anz iana 
(salute, assistenza specialistica, ecc.). C'è da 
chiedersi quanto il sistema produttivo pie-
m o n t e s e si sia mosso dalla t rad iz iona le 
s t ru t tu ra a prevalente p roduz ione indu-
striale verso questi campi e se non perman-
ga negli investitori (ma anche negli analisti) 
u n ' i m p o s t a z i o n e "nos ta lg ica" che vede 
nella central i tà della g rande indust r ia e 
nella produzione di "oggetti" la strada pre-
valente dello sviluppo. 

Si po t r à con t inua re a ba t t e re questa 
strada più tradizionale e, allo stato, larga-
m e n t e p reva l en t e in t e rmin i economic i 
a t t raverso a lmeno due vie: p u n t a n d o su 
un 'economia produtt iva for temente volta 
alle esportazioni; oppure delocalizzando la 
produzione in altre aree del paese o all'e-
stero e mantenendo nella regione i centri 
finanziari e gestionali del sistema. Le due 
soluzioni h a n n o evidentemente esigenze 
diverse in termini di quantità e di qualità di 
forza lavoro. È doveroso chiedersi però se 
tu t to ciò sia possibile con una risorsa di 
m a n o d o p e r a già ora scarsa e nel f u t u r o 
decrescente. Di fatto, i tassi di partecipa-
zione sono ormai molto elevati nella regio-
ne, per gli uomini come per le donne, fatta 
salva un'uscita dal mercato del lavoro un 
po' più anticipata della media nazionale, in 
parte forse per pensioni di anzianità matu-
rate da una classe operaia che negli anni 
sessanta aveva iniziato il lavoro in fabbrica 
in età molto giovane. Un altro fat tore di 
questa ancora scarsa partecipazione degli 
"anziani" alle forze di lavoro è forse più 
transitorio, collegato con la fase di ristrut-
turazione che il sistema ha vissuto negli 
anni novan ta : l ' i ndus t r i a p i emontese in 
questi anni ha ricercato soprattutto giova-
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ni, espellendo invece i lavoratori maschi in 
età matura; non è però avvenuto altrettanto 
nei servizi, che per la l o ro e s p a n s i o n e 
hanno a t t in to in larga misura al bac ino 
costituito dalle donne in età centrali torna-
te o presentatesi per la prima volta sul mer-
cato del lavoro. 

In ogni caso, sia a causa delle espulsioni 
da un'industria in ristrutturazione, sia per 
la maggior pressione dell'offerta femminile 
matura , la d i soccupaz ione è aumen ta t a 
nelle classi di età più elevata, m e n t r e è 
diminuita tra i giovani. E un segnale che 
può essere preoccupante e che evidenzia 
tensioni contrapposte ma non direttamente 
compensabili ai due estremi dell'età lavora-
tiva. Accadrà lo stesso anche nel futuro con 
l'aggravante di un'offerta giovanile in forte 
declino e il transito in età matura ed "anzia-
na" delle ampie generazioni che si trovano 
ora tra i 30 e i 40 anni? La risposta va evi-
dentemente cercata nelle scelte che si stan-
no facendo e si faranno sul tipo di sviluppo 
socioeconomico della regione, con le relati-
ve conseguenze di domanda differenziata di 
lavoro per sesso, età, livello di istruzione e 
per compe tenze acquisi te sui banch i di 
scuola oppure on the job. 

Nell'immaginare parallelismi con quan-
to già avvenuto è indispensabile utilizzare 
un approccio per coorti, per cui i lavorato-
ri anziani di domani avranno probabilmen-
te migliori capacità psicofisiche e livelli di 
istruzione più elevati, e un bagaglio profes-
s iona le m e n o o b s o l e t o di q u a n t o n o n 
a b b i a n o d i m o s t r a t o di avere o p e r a i e 
impiegati della grande industr ia davanti 
alla " r i v o l u z i o n e " i n f o r m a t i c a . M o l t o 
d ipende dalla tempestività e concretezza 
nell 'apprestamento dei processi di forma-
zione continua: quest 'ultima, infatti, non 
solo produce la possibilità di utilizzare al 
meglio il lavoratore in tutte le fasi della sua 
vi ta l avora t iva , ma p u ò r a p p r e s e n t a r e 
anche un' importante occasione di investi-
mento e di espansione occupazionale in un 
settore - quello dell'istruzione e della for-
mazione - al tr imenti in possibile crisi a 
causa della ridotta dimensione delle nuove 
generazioni. 

Tornando ai percorsi evolutivi imbocca-

ti in questi anni dal sistema produttivo pie-
montese e ai loro possibili sviluppi futuri 
vorremmo però insistere sulle potenzialità 
di t rasformazione che po t rebbe ro essere 
indotte dal modificarsi della domanda di 
beni e di servizi interna alla regione perché 
espressa dalla p o p o l a z i o n e che vi vive; 
domanda che in ogni caso costituisce una 
parte rilevante di qualsiasi sistema econo-
mico e produttivo. Più in generale, ci sem-
bra che sarebbe opportuno discutere degli 
sviluppi possibili nei diversi rami produttivi 
dappr ima gua rdando allo sviluppo della 
domanda interna, ma anche alla luce dei 
recenti shock subiti, ad esempio, dall'agri-
coltura o da certe illusioni della "nuova 
economia", poi ragionando in contesti più 
ampi, di mercato dei prodotti ma anche di 
risorse umane; infine andranno considerati 
gli effetti a breve e a medio termine di alcu-
ni "eventi", come le Olimpiadi invernali del 
2006 o la costruzione della linea ferroviaria 
veloce verso la Francia. 

C'è da chiedersi quanto il 
sistema produttivo piemontese 
si sia mosso dalla tradizionale e 
prevalente struttura industriale 
verso il campo dei servizi alle 
persone di livello sia primario 

che secondario (salute, 
assistenza, informazione, 

comunicazione, turismo, ecc.) 

Produttività e occupazione deriveranno 
dalla sostanza dei prodot t i e dai modi di 
produzione possibili o prescelti. In queste 
scelte, la scarsità di manodopera, in parti-
colare di quella giovanile, avrà certamente 
un suo peso nel privilegiare soluzioni ad 
alta efficienza produttiva, sempre che que-
ste siano applicabili per rispondere a certi 
tipi di domanda e che la forza lavoro abbia 
o riceva la preparazione adeguata per met-
terli in opera. Nel caso opposto - per tipo-
logia del prodotto o per incapacità impren-

I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 P P . 3 9-50 



co 

O 

ditoriale o del sistema formativo - le solu-
zioni saranno a maggiore intensità di lavo-
ro, con possibili tensioni alle quali sarà 
gioco forza cercare soluzione almeno par-
ziale fuori regione, importando manodope-
ra o esportando lavoro. 

M i g r a z i o n i i n t e r r e g i o n a l i e p r e s e n z a 
straniera 

Il saldo migra tor io ha giocato un ruo lo 
de te rminan te e t ra inante nella d inamica 
demograf ica p iemontese degli ul t imi 50 
anni. È grazie ad una bilancia migratoria 
posit iva che la regione, a f ron t e di una 
dinamica naturale per molti anni negativa, 
ha visto aumentare la propria popolazione 
o ra l len ta rne il decl ino. Ancora oggi la 
regione ha una capacità attrattiva interna 
(misura ta con i tassi di immig raz ione ) 
super iore a quella della Lombard ia , del 
Veneto o della Toscana. Così, i più conte-
nu t i saldi mig ra to r i in te r reg iona l i (per 
altro dello stesso ordine di grandezza della 
Lombardia!) sono il risultato di una forza 
espu ls iva r e l a t i v a m e n t e magg io re , c h e 
t e n d e a r i d u r r e l ' a p p o r t o in i n g r e s s o . 
Tenendo conto che questi andamenti sono 
il f rut to di una perdita con le altre regioni 
del Centro-Nord e di guadagni con quelle 
del Mezzogiorno è probabile che nei pros-
simi anni i moviment i migra tor i in tern i 
con t inu ino a con t r i bu i r e pos i t ivamente 
con i n t ens i t à p a r a g o n a b i l e a l l ' a t t ua l e . 
Intensità che non andrebbe sottovalutata 
attraverso confronti con i livelli raggiunti 
negli anni cinquanta e sessanta, che costi-
tuiscono per dimensioni un momento dif-
f i c i l m e n t e r i p e t i b i l e ne l la s to r i a de l l e 
migraz ioni di un paese . In ogni caso, i 
futuri sviluppi del fenomeno e le relazioni 
m i g r a t o r i e c h e si c o s t i t u i r a n n o t r a 
P i e m o n t e e le al tre regioni del Cen t ro -
N o r d e del Mezzog io rno d i p e n d e r a n n o 
dalle modalità evolutive del sistema econo-
mico regionale. In tal senso non è affatto 
da e s c l u d e r e che la pe r s i s t enza di una 
domanda di lavoro poco qualificato possa 
indirizzarsi verso immigrati stranieri resi-
denti nel Sud. 

Le preoccupazioni per i flussi migratori 
in usc i t a de i g iovan i p i e m o n t e s i n o n 
dovrebbero trovare spazio in una dimen-
sione allargata del sistema economico e 
p rodu t t i vo che interessa la regione. C 'è 
anzi da rammaricarsi che non si sia ancora 
sviluppata una mobilità più intensa in dire-
zione degli altri paesi europei o, comun-
que, verso l'estero: sono occasioni perdute 
da parte di una regione che ha prodotti e 
competenze vendibili in tutto il mondo e, 
in particolare, nelle economie che si stanno 
dotando di grandi infrastrutture. Inoltre il 
fatto è ancora più sorprendente se si consi-
dera il ruolo di cerniera che il Piemonte 
p u ò svolgere nei c o n f r o n t i d e l l ' E u r o p a 
occidentale. Questi due fattori giustificano 
peraltro quei flussi odierni di giovani: spo-
stamenti professionali verso gli impianti 
industriali costituiti al Sud dalle industrie 
piemontesi o cambiamenti di residenza a 
partire dalle "aree cerniera" (come posso-
no essere il Vercellese o il Novarese) per 
avvicinarsi ad un lavoro trovato fuori regio-
ne, soprattutto nel vicino Milanese. 

Considerando le politiche di 
ingresso verso i flussi migratori 

sarebbe opportuno tenere 
separati i tre principali tipi di 

immigrazione: rifugiati, 
migrazioni per lavoro e 

ricongiungimenti familiari 

I fattori attrattivi vanno anche conside-
rati nel caso dell'immigrazione dall'estero. 
Considerare questo fenomeno come il solo 
r i su l t a to del le d i n a m i c h e espuls ive dai 
paesi di provenienza appare quanto mai 
riduttivo: sia per una crescente presenza di 
immigrati nei settori centrali dell 'econo-
mia, sia perché spesso, anche quando l'in-
ser imento lavorativo avviene in maniera 
irregolare, si è in presenza di fattori attrat-
tivi b e n p rec i s i (si pens i solo ai lavor i 
domestici e di assistenza all ' interno delle 
famiglie), le cui dimensioni sono stretta-
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mente legate all 'estensione del sommerso 
nell'economia italiana. 

Sarebbe opportuno, quando si conside-
r ano le po l i t i che di ingresso dei f luss i 
migratori, tenere separati i tre principali 
tipi di immigrazione (rifugiati, migrazioni 
per lavoro e ricongiungimenti familiari). Il 
numero dei primi, per altro sottoposto ad 
un forte e crescente controllo, è il risultato 
di una scelta di politica che dovrebbe esse-
re assunta sulla base delle disponibi l i tà 
finanziarie che ogni paese intende riservare 
a questa forma di solidarietà internazionale; 
quello dei secondi va correlato alle esigenze 
del mercato del lavoro, ma quello dei terzi, 
una volta che si sono stabiliti i criteri e gli 
aventi diritto, si configura come un diritto 
della persona che, in un paese democratico, 
appare assai difficile (e rischioso) correlare 
alla ricerca di un prof i lo ot t imale degli 
ingressi o agli effetti economici complessivi 
del fenomeno sulla società d'arrivo. 

Si ha l'impressione che in Piemonte non 
esista un modello prevalente di inserimento 
lavorativo degli immigrati stranieri. E da 
verificare se ciò sia vero o meno. Di sicuro 
è possibile parlare di un modello metropo-
litano delle lavoratrici straniere legato ai 
servizi domestici e di cura delle famiglie e 
degli anziani, model lo che le d inamiche 
della popolazione in atto tenderanno a con-
solidare e a espandere. Si pensi al crescente 
peso che avrà la domanda di servizi domi-
ciliari assistenziali da parte della popolazio-
ne di u l t rase t tantacinquenni , o da par te 
delle coppie costituite da anziani, ma anche 
alla domanda di servizi di cura da par te 
delle famiglie. D'altra parte proprio la par-
ticolare diffusione di lavoro nero potrebbe 
in parte spiegarsi con la diffusione del lavo-
ro domestico. 

Per una valutazione dei flussi migratori 
di stranieri sarebbe oppor tuna un'analisi 
se t tor ia le del la d o m a n d a . E p r o b a b i l e , 
infatti, che non sarà il settore industriale 
(per il t ipo di tessuto p rodut t ivo locale: 
aziende metalmeccaniche medio-grandi con 
p r o d u z i o n i special is t iche) a r i ch iamare 
mano d 'opera straniera, mentre il settore 
delle costruzioni e il terziario pot rebbero 
invece sostenere una domanda di lavoro 

non specialistico, soprattutto in occasione 
di grandi opere (si pensi alle Ol impiadi 
invernali del 2006). Il settore primario inve-
ce p o t r e b b e a t t i v a r e s o p r a t t u t t o una 
domanda di lavoro stagionale. In altri ter-
mini, le tendenze della popolazione e la 
d inamica economica di alcuni compar t i 
potrebbero attivare flussi di mano d'opera 
straniera in ingresso la cui entità andrebbe 
calibrata in relazione alla domanda poten-
ziale. Inoltre, ciò consentirebbe anche di 
capire se poter puntare alla loro integrazio-
ne. In ogni caso, vanno tenute presenti le 
limitate capacità di controllo e di indirizzo 
dei flussi migrator i da l l ' es tero da par te 
delle singole regioni. 

Infine, sembra difficile poter preventi-
vare sostanziosi f lussi di immigraz ione 
qualificata di tipo brain drain, che venga 
richiamata ed effettivamente utilizzata per 
le competenze professionali che possiede. 
Se il bacino costituito dai tecnici dell 'Est 
europeo è apparentemente vasto (ma a più 
di dieci anni dalla cadu ta del M u r o di 
Berlino quanto ormai essi sono disponibili 
e aggiornati tecnologicamente?), non sem-
bra che siano stati posti in atto meccani-
smi di selezione e di incent ivaz ione da 
parte di industrie italiane, né che il nostro 
paese sia stato in grado di usufruire che in 
modo assai parziale delle competenze di 
coloro che comunque sono immigrati da 
quei paesi. 

Si ha l'impressione che in 
Piemonte non esista un 
modello prevalente di 

inserimento lavorativo degli 
immigrati stranieri. E da 

verificare se ciò sia vero o 
meno 

Un approccio sostanzialmente pauperi-
stico all 'immigrazione è un dato costante 
dei modelli europei, a cui l'Italia non si è 
sottratta. Segnali recenti sembrano indica-
re un significativo cambio di prospettiva, 

I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 
P P . 3 9-50 



ma la strada per la crescita dell 'immigra-
z ione più qua l i f ica ta è ancora t u t t a da 
cos t ru i re . Anche p e r c h é le po l i t i che di 
immigrazione sono il risultato (più o meno 
consapevole) dell'insieme di norme, valori 
e ideologie che regolano lo stesso concetto 
di appartenenza alla collettività nazionale 
e, in questo senso, la distanza che separa 
l'Italia e gli altri paesi europei dai paesi di 
immigrazione permanente (Stati Uniti in 
testa) è veramente notevole. In altri termi-
ni, prevedere percorsi di inserimento e di 
integrazione di tipo "americano" non può 
che comportare l ' introduzione di sensibili 
modifiche in assetti importanti delle nostre 
società. 

In conclusione 

Si ha l'impressione che le dinamiche demo-
grafiche attuali e future, quando vengano 
prese in considerazione nel loro prevedibile 
sviluppo a medio-lungo termine suscitino 
negli esper t i de l l ' e conomia s o p r a t t u t t o 
preoccupazioni, perché ancora prevale una 
visione "statica" o al massimo "inerziale" 
dei rapporti tra popolazione ed economia. 
Le conseguenze dell'invecchiamento - che 
peraltro rimane ineluttabile, qualsiasi siano 
le modifiche realizzabili nei comportamenti 
riproduttivi - vengono in prevalenza viste 
per i problemi che comportano nei bilanci 
dei sistemi pensionistici e assistenziali, non 
per le potenzialità che possono riservare. I 
rimedi che in generale vengono propost i 
sembrano risentire di un'impostazione che 
cerca nella stabilità o addirittura nella cre-
scita della popolazione la base per lo svi-
luppo del sistema economico. 

Gli auspici di una ripresa della fecon-
dità che ne derivano appaiono quantome-
no inattuali date le profonde trasformazio-
ni che sta subendo la famiglia in Piemonte 
sotto il profilo delle modalità e dei tempi 
della sua formazione e per quanto riguar-
da la sua instabil i tà . Tuttavia, ci si p u ò 
attendere che la componente congiuntura-
le collegata con il continuo rinvio dell'età 
al p r i m o p a r t o abbia iniziato a r idurs i , 
r ipor tando le misure della r iprodutt ivi tà 

del momento verso i valori un po ' più ele-
vati calcolabili per generazione. Un'al tra 
spinta in questo senso pot rebbe derivare 
dalla riorganizzazione del sistema scolasti-
co e univers i tar io , con la r iduz ione dei 
t e m p i pe r il c o n s e g u i m e n t o del p r i m o 
livello di laurea, nonché da un più rapido 
assorbimento dei giovani da parte del mer-
cato del lavoro. Altri possibili strumenti di 
sapore "prò natalista" e basati sostanzial-
m e n t e su incen t ivaz ion i e c o n o m i c h e o 
fiscali probabi lmente risulterebbero poco 
efficaci di f ron te ad un cambiamento di 
costume che sembra ormai introiettato nei 
c o m p o r t a m e n t i della maggioranza della 
popolazione. 

In questo quadro gli anziani 
possono e devono costituire 

una risorsa economica e sociale 
importante, da valorizzare 
come forze attive dal lato 

produttivo e come fattore di 
crescita dal lato dei consumi 

Vorremmo invece sottolineare di nuovo 
come la popolazione nei suoi cambiamenti 
dimensionali, strutturali e distributivi sul 
t e r r i t o r i o , così c o m e quel l i qual i ta t iv i , 
debba essere vista come una sfida all'eco-
n o m i a e alla soc ie t à , s f ida dal la qua le 
entrambe possono trovare una rivitalizza-
zione importante che si può a sua volta tra-
s formare in un fa t tore di modif ica della 
popolazione attraverso il richiamo di flussi 
migra to r i e p e r f i n o il c a m b i a m e n t o dei 
comportamenti demografici. In una visione 
di q u e s t o gene re gli anz ian i p o s s o n o e 
devono costituire una risorsa economica e 
sociale importante, da mettere a frutto dal 
lato produttivo e da utilizzare come fattore 
di crescita dal lato dei consumi, al di là 
degli allungamenti della vita lavorativa che 
in ogni caso si impor ranno a causa delle 
variazioni nella legislazione pensionistica e 
dei ritardi nell'ingresso produttivo e contri-
butivo degli attuali giovani. 
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GIOVANI, ANZIANI 
E IMMIGRATI 
DOMANDE SUL FUTURO 

DELLA POPOLAZIONE PIEMONTESE 
E LE SUE CONSEGUENZE 
ECONOMICHE E SOCIALI 

STEFANO MOLINA Lo scopo principale di questa nota è tentare di fornire 
una risposta a due interrogativi: 1) qual è l'aspetto più 

problematico dell'evoluzione demografica che interesserà 
il Piemonte nei prossimi anni? 2) gli squilibri 

demografici emergenti potranno trovare una soluzione 
soddisfacente nel ricorso all'immigrazione? 

Nel fare ciò si percorrerà, lungo un arco temporale di 
15 anni, l'evoluzione prevista della popolazione 

piemontese, tentando di individuare alcune influenze che 
le trasformazioni demografiche potranno esercitare sugli 

equilibri sociali ed economici della regione. 
Le conclusioni alle quali si perverrà sono le seguenti: 

1) Se si osserva il mutamento demografico in atto, 
l'aspetto più preoccupante, capace di esercitare un insieme 

di condizionamenti negativi sugli assetti economici e 
sociali, non è tanto l'aumento della popolazione anziana, 

quanto piuttosto la rarefazione dei giovani. 
2) L'immigrazione non sarà in grado di giocare nel lungo 

periodo un ruolo determinante nel riequilibrio della 
struttura demografica piemontese 

Tanto nell 'opinione pubblica quanto tra gli osservatori più 
qualificati sembrano attualmente prevalere le convinzioni 
opposte. Dunque, la realtà che emerge dalle analisi, almeno 

lungo l'orizzonte temporale esaminato, non pare corrispondere alla 
percezione più diffusa dei rapporti tra popolazione, società ed eco-
nomia. Questo parziale scollamento tra l'evoluzione reale e la sua 
rappresentazione nel dibattito pubblico rappresenta di per sé un 
problema: la sua persistenza rischia infatti di esercitare un condi-
zionamento fuorviarne sulla programmazione di numerose attività 
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(in part icolare nei servizi pubblici , dalla 
formazione alla sanità) che richiedono un 
orizzonte ampio per essere pensate, speri-
mentate, realizzate. 

L'immigrazione non sarà in 
grado di giocare nel lungo 

periodo un ruolo determinante 
nel riequilibrio della struttura 

demografica piemontese 

IL FUTURO: LA SCELTA DELLE IPOTESI DI PROIEZIONE 

Avere a disposizione delle proiezioni demografiche affidabili significa disporre di una vera e pro-
pria "testa di ponte" lanciata sul futuro: la scelta delle ipotesi di proiezione (relative ai livelli futu-
ri della fecondità, della mortalità e dei flussi migratori) costituisce un passaggio determinante per 
10 sviluppo di questa nota; come tale non può essere operata superficialmente e, a costo di tediare 
11 lettore, va motivata. 

1 Posta a 2,05 figli per 
donna circa. 
2 M. P. Sorvillo (a cura 
di), Indicatori provinciali 
di fecondità. Roma: 
ISTAT, annate varie. 
5 La speranza di vita a 60 
anni, il cui calcolo non 
risente dell'andamento 
della mortalità infantile, 
è cresciuta "solamente" 
di dieci anni nel corso 
del XX secolo. 
4 Anche all'interno di 
uno stesso ciclo migrato-
rio tende rapidamente a 
modificarsi la composi-
zione per età e per sesso 
dei flussi in arrivo: il 
mantenimento di un'età 
media e di un tasso di 
mascolinità costanti è 
quindi una forzatura, 
peraltro comune alla 
maggior parte delle 
proiezioni. Inoltre, i 
flussi di ritorno, che pu-
re possono essere molto 
consistenti, vengono in 
genere trascurati. Infine 
è assolutamente impre-
vedibile l'evoluzione del 
quadro normativo italia-
no ed europeo dal quale 
dipenderà il grado di 
apertura/chiusura dei 
meccanismi di attrazio-
ne/espulsione attivi nei 
prossimi anni. 

La fecondità 
Il numero medio di figli per donna (o per coppia) in Piemonte è sempre stato tra i più bassi in 
Italia. Nel corso degli anni cinquanta, ad esempio, quando la media nazionale si collocava abbon-
dantemente sopra la soglia di sostituzione delle generazioni1, la fecondità piemontese oscillava 
intorno a 1,5 figli- Anche nel 1964, anno di massima intensità del "baby-boom", la fecondità pie-
montese non si è spinta oltre i 2,2 figli. Da allora si è assistito a un lento declino: a partire dal 
1986 il livello di fecondità si è attestato tra 1 e 1,1 figli per coppia, ponendo così le basi per un 
"Piemonte dimezzato". La stabilità dell'indicatore, praticamente immobile da 15 anni circa, rende 
plausibile l'adozione di un'ipotesi inerziale (ossia di ulteriore, lentissimo, declino) per le proiezio-
ni. L'analisi delle differenze interprovinciali, effettuata da alcuni anni dall'ISTAT2, non offre spunti 
particolarmente interessanti: gli scostamenti dalla media regionale sono infatti piuttosto contenu-
ti, con un valore massimo registrato nella provincia di Cuneo e uno minimo in quella di 
Alessandria, a testimonianza di una notevole uniformità dei comportamenti procreativi. 

La mortalità 
Come è noto la speranza di vita alla nascita è cresciuta rapidamente nel corso dei decenni passati. 
In un secolo è raddoppiata, passando dai circa 40 anni del 1900 agli attuali 75 anni per gli uomini 
e 82 per le donne. Negli ultimi anni i guadagni di vita media sono stati dell'ordine di tre mesi 
all'anno. Potremmo affermare che i cittadini piemontesi - ma più in generale i cittadini di tutta 
l'Europa occidentale - hanno conosciuto anni di 15 mesi, 12 dei quali già trascorsi e tre ancora da 
vivere. La causa principale degli straordinari aumenti della speranza di vita è prevalentemente da 
imputare ai successi ottenuti nella lotta alla mortalità infantile, scesa in un secolo da oltre 200%o a 
circa 5,5%o3. Vi sono ancora margini di miglioramento (ad esempio, la mortalità infantile in Svezia 
è del 3,5%o) ma questi sono sempre più assottigliati e non potranno quindi esercitare un'influenza 
significativa sui futuri aumenti della vita media. La più plausibile ipotesi per l'andamento della 
mortalità è dunque una prosecuzione della tendenza in atto, che tuttavia tenga conto dell'esisten-
za di un limite ormai prossimo alla riduzione della mortalità infantile. 

I flussi migratori 
I flussi migratori sono la componente più incerta di ogni esercizio di proiezione demografica. 
Per due motivi: in primo luogo le informazioni statistiche sui flussi migratori del passato e del 
presente sono decisamente meno affidabili di quelle sul movimento naturale della popolazione. 
In secondo luogo, l'andamento nel tempo dei flussi migratori risulta molto meno prevedibile4 

del numero di nascite o di decessi. In altre parole, le variabili che contribuiscono alla definizio-
ne del saldo migratorio sono sottoposte a una forza di inerzia relativamente limitata. Un'ipotesi 
di prosecuzione sul lungo periodo delle tendenze migratorie registrate negli ultimi anni - solu-
zione adottata dalle più note proiezioni della popolazione piemontese - implica una scelta 
"forte", per nulla scontata: essa presuppone infatti la persistenza sul lungo periodo di fattori 
quali un'elevata capacità di richiamo esercitata dal mercato del lavoro piemontese nei confronti 
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di cittadini provenienti da altre regioni italiane, oppure la reiterazione periodica delle recenti 
operazioni di regolarizzazione di immigrati extracomunitari. Scegliendo tale ipotesi si seleziona 
dunque una specifica famiglia di scenari piemontesi all'interno dei quali le proiezioni andranno 
ad iscriversi, e si tende così a escludere altre evoluzioni del tutto plausibili. Per questo motivo si 
è deciso di utilizzare per questa nota una proiezione basata su un'ipotesi di saldo migratorio 
nullo (che si badi bene non significa zero migrazioni, ma soltanto che i flussi in entrata e in usci-
ta si equivarranno): i risultati così ottenuti, isolando gli effetti del movimento naturale della 
popolazione, non sono certo più vicini alla "verità" di quanto lo siano le proiezioni che incorpo-
rano ipotesi più complesse relative alla mobilità. Ma se si accetta il principio che lo scopo delle 
proiezioni non è quello di "azzeccare la combinazione vincente", ma piuttosto quello di stimola-
re la riflessione sui problemi che potranno affacciarsi in un futuro non lontano, allora si può 
riconoscere l'utilità di strumenti in grado di descrivere nel modo più neutrale possibile l'evolu-
zione demografica implicita nella struttura attuale della popolazione. 

Struttura attuale ed evoluzione prevista 
della popolazione piemontese 

La pr inc ipa le carat ter is t ica de l l ' a t tua le 
s t r u t t u r a d e m o g r a f i c a p i e m o n t e s e è il 
"rigonfiamento" della piramide delle età in 
co r r i spondenza delle generazioni degli 
adulti (indicativamente dai 20 ai 70 anni): 
al loro conf ronto , le classi dei giovani e 
degli anziani appaiono relativamente esi-
gue. Una tale s t rut tura presenta tassi di 
dipendenza minimi e il vantaggio di con-
centrare una quota elevata di popolazione 
entro i confini teorici dell'età lavorativa. 

Il grafico seguente consente di indivi-
duare altre caratteristiche della popolazione 
piemontese. E abbastanza evidente l'inten-
sità del processo di contrazione delle nasci-
te, che assottiglia alla base la p i ramide . 
Altrettanto evidenti sono gli effetti di un 
"baby-boom" che, come è noto, si è manife-
stato in Piemonte tra la fine degli anni cin-
quanta e l'inizio degli anni settanta. Come si 
può constatare, l'arrivo a partire dalla metà 
degli anni o t t a n t a di a l cune d e c i n e di 
migliaia di immigrati provenienti da terzo 
mondo, e successivamente anche dal secon-
do, ha contribuito a dilatare proprio quelle 
classi di età già eccezionalmente folte. 

La principale caratteristica 
dell'attuale struttura demografica 
piemontese è il "rigonfiamento" 

della piramide delle età in 
corrispondenza delle generazioni 
degli adulti (indicativamente dai 

20 ai 70 anni) 

Dal punto di vista economico ciò significa 
che è eccezionalmente elevato il numero di 
persone che attraversa la fase dell'esistenza 
in cui il saldo individuale tra produzione e 
consumo è (o a lmeno dovrebbe) essere 
positivo: in altre parole, il Piemonte pre-
senta a t tua lmen te un alto r a p p o r t o tra 
c a p a c i t à p r o d u t t i v a e b i s o g n i da 
soddisfare5. 

Un'ipotesi di prosecuzione sul 
lungo periodo delle tendenze 

migratorie registrate negli ultimi 
anni presuppone la persistenza di 

fattori quali un'elevata capacità 
di richiamo esercitata dal 

mercato del lavoro piemontese 
nei confronti di cittadini 

provenienti da altre regioni 

La tabella nella pagina seguente descri-
ve i r isul tat i del le pro iez ioni real izzate 
dall'Ires Piemonte sulla base delle ipotesi 
discusse in precedenza. Viene illustrata l'e-
voluzione prevista sino al 2015. 

5 Le caratteristiche fon-
damentali dell'economia 
piemontese, ossia un PLL 
significativamente mag-
giore dei consumi interni 
e un saldo commerciale 
positivo (esportazioni 
maggiori delle importa-
zioni), certamente attri-
buibili alla particolare 
struttura produttiva della 
regione, sono anche coe-
renti con la struttura de-
mografica. Occorre do-
mandarsi se le trasforma-
zioni di quest'ultima po-
tranno alterare tale qua-
dro di compatibilità. 
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Piramide della popolazione residente in Piemonte (1999) 

90 e oltre 
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0-4 

200.C 

maschi femmine 

• totale 
• di cui stranieri 

Fonte: BDDE, Banca dati demografica evolutiva. Regione Piemonte 

Popolazione per classi di età e generazioni in Piemonte, al 31 dicembre 

(valori in migliaia) 

ETÀ DECENNIO DI NASCITA 2000 2005 2010 2015 

0-4 anni 
5-9 anni 

Anni novanta 
165 
168 

138* 
164 

106* 
137* 

85* 
106* 

10-14 anni 
Anni ottanta 

169 168 164 136* 

15-19 anni 
Anni ottanta 

182 168 168 164 

20-24 anni 
Anni settanta 

224 181 168 167 

25-29 anni 
Anni settanta 

306 224 181 167 

30-34 anni Anni sessanta 
341 305 223 180 

35-39 anni 
Anni sessanta 

340 339 304 222 

40-44 anni 
Anni cinquanta 

305 339 338 302 

45-49 anni 
Anni cinquanta 

289 303 336 335 

50-54 anni 
Anni quaranta 

315 286 299 333 

55-59 anni 
Anni quaranta 

266 308 281 295 

60-64 anni 
Anni trenta 

295 258 299 274 

65-69 anni 
Anni trenta 

262 280 246 286 

70-74 anni Anni venti 
235 241 259 231 

75-79 anni 
Anni venti 

187 203 211 229 

80-84 anni Anni dieci 
90 144 158 166 

85-89 anni 
Anni dieci 

77 55 92 102 

90 anni e oltre Prima del 1910 34 39 31 46 

Totale 4.251 4.143 4.000 3.827 
4 Nati dopo il 2000. 

l onte: Osservatorio Demografico Territoriale dell'LRES Piemonte 
proiezioni provvisorie 

Modello STRUDEL 2000, 

Le dimensioni complessive della popo-
lazione piemontese sono destinate a ridursi 
di circa 400.000 unità nei prossimi 15 anni. 
La c o n s i d e r a z i o n e dei d a t i a g g r e g a t i 
nasconde tuttavia le grosse trasformazioni 
che si stanno realizzando all 'interno della 
popolazione. Per coglierle in tutta la loro 
p o r t a t a p u ò e s s e r e u t i l e s o v r a p p o r r e , 
all 'articolazione orizzontale (per classi di 
età) e verticale (per singoli anni del calen-
dario) della tabella, una lettura in diagona-
le, che consente di tenere in adeguata con-
s ideraz ione gli "effe t t i di generaz ione" , 
derivanti dal dispiegarsi del ciclo di vita 
delle diverse leve. 

Quali sono le principali trasformazioni 
che interesseranno la popolazione piemon-
tese nell'arco di tempo qui considerato? 
1) Le g e n e r a z i o n i r a r e f a t t e degl i ann i 

ottanta e novanta si avviano a prendere 
il p o s t o di quel le r e l a t ivamen te più 
folte nate negli anni sessanta e settanta, 
a n d a n d o ad occupare le classi di età 
dei giovani adulti (indicativamente tra 
20 e 35 anni). Dal pun to di vista quan-
ti tat ivo si t ra t ta della t ras formazione 
demografica più rilevante: leve annue 
di o l t re 60 .000 p e r s o n e sa ranno nel 
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giro di pochi anni sost i tui te da leve 
inferiori alle 40.000 unità. 

Le dimensioni complessive 
della popolazione piemontese 

sono destinate a ridursi di circa 
400.000 unità nei prossimi 

15 anni 

2) Alle età più anziane il mutamento appa-
re complessivamente molto meno mar-
cato. Con una eccezione: le generazioni 
degli anni dieci, le cui dimensioni furo-
no p e s a n t e m e n t e condiz iona te dalla 
guerra (minori nascite), saranno pro-
gressivamente sostituite dalle generazio-
ni degli anni venti, venute al mondo in 
condizioni normali di natalità. Le signi-
ficative variazioni nella consistenza delle 
classi di età sopra gli ottanta anni non 
vanno quindi interpretate come effetto 
di una straordinaria dilatazione della 
vita media, ma come ultima traccia di 
condizioni anomale di natalità in tempo 
di guerra6. Le fasce corrispondenti alla 
terza età (indicativamente da 65 a 79 
anni) r imangono invece relativamente 
stabili lungo l'arco di tempo esaminato. 

3) Il baricentro della popolazione, costitui-
to dalle persone nate nell'epoca che va 
dalla ricostruzione e dal boom economi-
co fino alla prima crisi petrolifera, slit-
terà progressivamente all ' interno del-
l'età adulta: la fascia che conta il mag-
gior numero di persone - quindi il mag-
gior numero di consumatori nonché il 
maggior numero di elettori potenziali, a 
seconda che la si guardi con gli occhi 
degli esperti di marketing o con la sensi-
bilità delle forze politiche - è oggi quel-
la dei trentenni; diventerà quella dei 45-
5 4 e n n i ne l 2015 (e sarà c o m p o s t a 
sostanzialmente dalle stesse persone). 
Dal punto di vista strettamente demo-
gra f i co è i m p o r t a n t e n o t a r e che un 
numero crescente di donne tenderà a 
valicare, nei prossimi anni, i limiti biolo-

gici dell'età riproduttiva. Con il restrin-
gimento del numero di madri potenziali 
il processo della denatalità subirà un'ul-
teriore accelerazione, di cui si possono 
già vedere gli effetti nell'ulteriore con-
t r az ione del le nasc i te previs ta pe r i 
prossimi anni. 

Alla luce di questa analisi emerge una 
prima conclusione: nei prossimi 10-15 anni 
la trasformazione demografica quantitativa-
mente più importante (e per molti versi più 
preoccupante, come vedremo in seguito) 
non sarà tanto l 'aumento della popolazione 
anziana piemontese, quan to p iut tos to la 
riduzione nel numero di giovani adulti. (Si 
vedano anche i grafici riportati al fondo di 
questo articolo). 

Alcune conseguenze sui sistemi economico 
e sociale 

A b b i a m o i l l u s t r a to le p r o i e z i o n i del la 
popolazione piemontese e individuato alcu-
ni aspetti del mutamento strutturale che la 
interesserà nel prossimo futuro. Facciamo 
ora un passo avanti e cerchiamo di capire 
quale influenza potrà esercitare tale muta-
m e n t o sul n o s t r o s is tema e c o n o m i c o e 
sociale, da decenni abituato a "convivere" 
con un assetto demografico destinato inevi-
tabilmente a modificarsi. 

Va subito chiarito che, a dispetto dei 
toni allarmistici con i quali vengono abi-
tualmente presentati i risultati complessivi 
degli esercizi di proiezione ("la popolazio-
ne italiana del 2040 sarà di soli 37 milioni 
di abitanti!"), una variazione anche signifi-
cativa della popolazione totale non implica, 
di per sé, mutamenti drammatici degli equi-
libri economici e sociali7. Dal momento che 
sotto il profilo geopolitico il numero di abi-
tanti non determina più come in passato la 
reale potenza di una nazione, mentre dal 
pun to di vista ambientale non è tanto la 
densità, quanto piuttosto i comportamenti 
a mantenere un buon equilibrio tra popola-
zione, territorio e risorse, vi sono davvero 
poche ragioni per preferire leve di 30.000, 
di 60.000 o di 90.000 persone. 

C O 

6 Per inciso, si noti come 
l'attuale struttura demo- . 
grafica piemontese risen-
ta, anche se in misura 
meno marcata rispetto a 
quanto osservato in rela-
zione alla Grande Guer-
ra, della contrazione del-
le nascite in corrispon-
denza della seconda 
guerra mondiale: i 55-
59enni sono oggi meno 
numerosi dei 60-64enni. 
7 II che non significa che 
non vi siano effetti: le di-
mensioni demografiche 
sono infatti una delle va-
riabili - forse la più im-
portante - per la deter-
minazione del "peso" di 
un singolo territorio nel 
contesto nazionale o eu-
ropeo. Si pensi, a questo 
proposito, alle modalità 
di formazione della rap-
presentanza politica, con 
il numero di seggi in Par-
lamento che ogni decen-
nio viene ricalcolato in 
funzione della popola-
zione regionale censita. 
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Può invece creare problemi il fatto che, 
all'interno della popolazione, si susseguano 
generazioni di dimensioni molto diverse. Ad 
esempio, i nati piemontesi degli anni novanta 
seguono il percorso di vita già attraversato 
dalle leve di genitori degli anni sessanta, che 
tuttavia erano composte da un numero dop-
pio di persone. E questo fatto può ingenerare 
- quasi silenziosamente, a causa dei tempi ral-
lentati della demografia - alcuni squilibri, in 
genere poco avvertiti. Consideriamone alcuni. 

Nei prossimi 10-15 anni la 
trasformazione demografica 

quantitativamente più 
importante non sarà tanto 

l'aumento della popolazione 
anziana piemontese, quanto 

piuttosto la riduzione nel 
numero di giovani adulti 

Effetti generali sul sistema economico 
Dal punto di vista dell'attivazione del siste-
ma economico, scendere progressivamente 
da 60 a 50 a 40 a 30.000 nascite all'anno, 
come è avvenuto in Piemonte negli ultimi 
decenni, non implica soltanto minori con-
sumi di omogeneizzati e pannolini, come si 
tende invece a pensare allorché si conside-
rano gli effetti della denatalità: il calo demo-
grafico fa diminuire di intensità tutti i feno-
meni economici connessi alle dimensioni 
delle leve interessate dal declino. Per avere 
un' idea dell 'effetto complessivo possiamo 
idealmente ricostruire l 'intero ciclo di vita 
dei non nati: dopo i consumi per l'infanzia 
diminuisce la domanda di libri scolastici e 
di biciclette, dopo altri 8-10 anni diminui-
scono le immatricolazioni di nuove automo-
bili, il numero di biglietti venduti al cinema 
o la domanda di scarpe da ginnastica. Il 
ragionamento può essere esteso anche ad 
altri campi della vita collettiva: si pensi, ad 
esempio, alla diminuzione nel numero di 
elettori e nel numero di contribuenti. 

Prima di trarre conclusioni pessimiste 
occo r r e so t to l ineare che non s e m p r e la 
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rarefazione demografica è destinata a crea-
re frizioni o a determinare effetti depressivi 
sul sistema. In alcuni casi la tendenza al 
restringimento delle generazioni è assecon-
data dalle muta te condizioni generali: ad 
esempio, il nuovo quadro delle relazioni 
internazionali e i progressi nelle tecnologie 
mili tari s t anno consen t endo all 'Italia di 
abolire progressivamente il servizio di leva 
obbl igator io, giudicato non più al passo 
con le esigenze di professionalità e di spe-
cializzazione. E così passato quasi inosser-
vato il fat to che la dimensione delle leve 
arruolabili (maschi diciannovenni) era nel 
frat tempo scesa abbondantemente sotto la 
linea dell'organico (300.000 soldati) a lungo 
considerato come necessario a garantire la 
difesa nazionale in tempo di pace. 

In altri casi una variazione quantitativa 
della popolazione può essere compensata 
da mutamenti qualitativi nei comportamen-
ti e nelle preferenze degli individui e delle 
famiglie. Un esempio illuminante può esse-
re tratto dagli andamenti della produzione 
industriale italiana: mentre dal 1995 al 1999 
l'indice generale è passato da 100 a 104,4, 
quello relativo alla fabbricazione di giochi e 
giocattoli è salito da 100 a 236. Tale straor-
dinaria performance (la migliore in assoluto 
in un elenco di oltre 100 aree di attività 
economica) è almeno in parte imputabile al 
f a t t o che le f a m i g l i e h a n n o dec i so di 
ampliare la dotazione prò capite di giochi, 
compensando abbondan temen te l 'effet to 
m e c c a n i c o di c o n t r a z i o n e dei consumi 
imputabile alla riduzione delle nascite. 

Il calo demografico fa 
diminuire di intensità tutti i 

fenomeni economici connessi 
alle dimensioni delle leve 

interessate dal declino 

Non sempre, tuttavia, il declino demo-
grafico trova una forma di compensazione 
del tipo che abbiamo visto intervenire nel 
caso dell'abolizione del servizio militare o 
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per il consumo di giocattoli. Il più delle 
volte, a un calo degli effettivi della popola-
zione giovanile corrisponde un calo di ten-
sione generale: la rarefazione dei giovani 
adulti implica infatti minor attività lavorati-
va, minori consumi, tassi inferiori di innova-
zione, minore mobilità territoriale e sociale. 

L'effetto depressivo investe tanto l'eco-
nomia pubblica, quanto quella privata. Per 
le finanze pubbliche la "questione demogra-
fica" non riguarda solo le note pressioni 
espansive sul versante della spesa previden-
ziale e, in misura minore, della spesa sanita-
ria, ma anche le conseguenze molto meno 
evidenti sul versante delle entrate, che regi-
strerà nei prossimi anni un numero calante 
di nuovi consumatori (e quindi un gettito 
decrescente per le imposte indirette) e di 
nuovi produttori di reddito (minori imposte 
dirette). Osservando in una prospettiva di 
lungo periodo i rapporti tra fisco e famiglie, 
si potrebbe sostenere che la relativa insensi-
bilità con la quale il sistema tributario italia-
no ha da sempre considerato la presenza di 
figli a carico - una possibile concausa della 
denatalità italiana - si sta traducendo in un 
vero e proprio boomerang. Un ribaltamento 
della piramide dell'età tende infatti a ridurre 
i margini di manovra della finanza pubblica 
e quindi, a parità di altre condizioni, l'effica-
cia dell'azione di governo. Queste considera-
zioni, attualmente riferibili a una dimensione 
nazionale, po t r ebbe ro in fu tu ro rivelarsi 
sempre più pertinenti anche su scala pie-
montese, in particolare qualora si consoli-
dasse la tendenza a una maggiore autonomia 
finanziaria delle amministrazioni regionali, 
coerente con la realizzazione di una riforma 
dello Stato italiano in senso federale. 

Per un investitore privato la rarefazione 
delle leve (e il conseguente rallentamento 
nel processo di formazione di nuove fami-
glie) implica un restringimento del merca-
to: in tali condizioni viene meno una delle 
principali motivazioni per investire local-
mente in nuovi stabilimenti, in nuove case, 
in nuovi negozi e cosi via. Oltre a ridurre le 
motivazioni degli imprenditori esistenti, la 
denatalità incide direttamente sulla proba-
bilità di nascita di nuove imprese: meno 
giovani significa anche meno imprenditori 

potenziali. Si rende inoltre più problemati-
ca la trasmissione alle nuove generazioni di 
un'impresa di famiglia già esistente. Il ripie-
gamento demografico rischia così di gene-
rare un ripiegamento economico: dall'enfa-
si su investimenti aggiuntivi si passa a quel-
la per gli investimenti sostitutivi; le strategie 
di espansione lasciano il posto alla difesa 
delle posizioni acquisi te e alla semplice 
manutenzione ordinaria dell'esistente. 

Per le finanze pubbliche la 
"questione demografica" non 

riguarda solo le pressioni 
espansive sul versante della 
spesa previdenziale e della 

spesa sanitaria, ma anche le 
conseguenze sul versante delle 

entrate, che registrerà nei 
prossimi anni un numero 

calante di nuovi consumatori e 
produttori di reddito 

Effetti sul sistema della formazione 
Il nostro ciclo di vita, suddiviso in tre fasi 
distinte, prevede che all ' istruzione e alla 
formazione sia dedicata la prima parte del-
l'esistenza. Da questo punto di vista non 
molto è cambiato negli ultimi secoli. Prima 
della rivoluzione industriale la fase dedicata 
alla preparazione durava mediamente sino 
ai 6 o agli 8 anni, a seconda che un indivi-
duo vivesse in ambiente rurale o urbano. Il 
periodo dedicato alla formazione si è suc-
cessivamente dilatato, in parallelo all'intro-
duzione della scolarità obbligatoria, sino a 
raggiungere limiti difficilmente immagina-
bili nel passato: dilatare sino ai 28-30 anni il 
tempo della formazione, come succede oggi 
con una certa frequenza, significa saturare 
un arco temporale che sino a pochi secoli fa 
rappresentava l ' intera durata media della 
vita. Una tale dilatazione della fase di pre-
parazione, o se si preferisce dell'età sociale 
dell'adolescenza, potrebbe essere interpre-
tata come il tentativo di adattare la forma-
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8 Si consideri che con la 
piena attuazione del-
l'autonomia universita-
ria, il calo delle imma-
tricolazioni farà sentire 
doppiamente i suoi ef-
fetti sul bilancio dei sin-
goli atenei: non solo le 
tasse di iscrizione, ma 
anche i finanziamenti 
pubblici saranno infatti 
in buona misura pro-
porzionali al numero 
degli iscritti. Anche per 
questo motivo tenderà a 
rafforzarsi la concor-
renza tra le università e 
le singole facoltà, sem-
pre più seriamente im-
pegnate in una politica 
di attrazione degli stu-
denti. La crescita espo-
nenziale delle spese 
pubblicitarie sostenute 
dagli atenei in occasio-
ne della "campagna" di 
immatricolazioni all'an-
no accademico 2000-
2001 è un primo sinto-
mo di questa tendenza. 

zione del cittadino e del lavoratore ai requi-
siti sempre più complessi richiesti dalle 
muta te condizioni economiche e sociali, 
senza tuttavia mettere in discussione l'orga-
nizzazione della vita in tre fasi distinte: for-
mazione, lavoro, riposo. 

Se si estende l'osservazione dalla dimen-
sione individuale a quella dell'intera collet-
tività, il mantenimento della compartimen-
tazione della vita in tre fasi implica che l'in-
nalzamento qualitativo delle competenze, e 
quindi il rinnovamento del capitale umano 
complessivo, avvenga attraverso l 'afflusso 
di leve giovanili sempre più preparate. Se 
queste continuano a restringersi, il processo 
di ricambio del capitale umano (condizione 
necessaria per l 'adozione di modelli innova-
tivi) tende inevitabilmente a strozzarsi. 

In assenza di un soddisfacente 
sistema di formazione degli 

adulti è concreto il rischio di 
un minor dinamismo del 

sistema delle competenze, con 
tassi insufficienti di 

innovazione scientifica, 
tecnologica, culturale 

Negli ultimi anni in Piemonte abbiamo 
assisti to a una r iduz ione del n u m e r o di 
scuole, di classi, di aule, di insegnanti e di 
allievi. Nel lungo periodo appare inevitabi-
le una riduzione nel numero delle immatri-
colazioni universitarie8 . In assenza di un 
soddisfacente sistema di formazione degli 
adulti, che stenta a nascere per numerose 
ragioni (prima fra tutte la persistenza della 
già ricordata scansione temporale dell'esi-
stenza), è concreto il rischio di un minor 
dinamismo del sistema delle competenze, 
con tassi insoddisfacent i di innovazione 
scientifica, tecnologica, culturale. 

Una nota di o t t imismo: le proiezioni 
demografiche che abbiamo presentato nelle 
pagine precedent i ci segnalano come sia 
imminen te un non t rascurab i le "e f fe t to 
generazione" sulle prospettive di successo 

di un sistema di formazione alternativo a 
quello concentrato nella fase iniziale dell'e-
sistenza. I giovani adulti dei prossimi anni 
saranno certamente utenti più disponibili 
alla formazione continua: i nati degli anni 
settanta e ot tanta costi tuiscono infatti la 
pr ima vera "Internet generat ion" , sanno 
generalmente usare il compute r e hanno 
una conoscenza sufficiente dell'inglese. A 
differenza delle generazioni precedenti non 
dovrebbero avere difficoltà ad usufruire dei 
servizi di formazione a distanza, che per-
mettono di conciliare il tempo di lavoro con 
quello di studio in modo più soddisfacente 
di quanto non lo consentano le forme più 
tradizionali di insegnamento. Un altro moti-
vo per cui non pare lecito proiettare sui gio-
vani adulti di oggi e di domani il pessimi-
smo che deriva dalle esperienze del passato 
riguarda la tendenza alla personalizzazione 
dei percorsi formativi, già piuttosto evidente 
nell'ambito delle riforme della scuola e del-
l'università, che dovrebbe responsabilizzare 
il singolo individuo nella scelta delle solu-
zioni più adatte alla costruzione del proprio 
profilo professionale. Una formazione ini-
ziale basata sul principio dell'accumulazio-
ne dei crediti potrebbe infatti favorire la dif-
fusione di un atteggiamento più attento e 
positivo nei confronti delle occasioni forma-
tive anche nelle successive fasi della vita. 

Una formazione iniziale basata 
sul principio 

dell'accumulazione dei crediti 
potrebbe favorire la diffusione 
di un atteggiamento più attento 

e positivo nei confronti delle 
occasioni formative anche nelle 

successive fasi della vita 

Gli attuali andamenti demografici, irre-
versibili almeno lungo l'orizzonte esplorato, 
pongono dunque il terreno della formazio-
ne (e più in generale l 'intero sistema delle 
competenze) in una posizione sempre più 
centrale e strategica. 

30 I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 



Effetti sulle famiglie e sull'assistenza 
Quando il numero medio di figli è prossi-
mo al valore uno, come succede da anni in 
Piemonte, il nucleo familiare che ha la mag-
gior probabilità di formarsi è quello "trian-
golare" composto dai genitori e da un figlio 
unico: sono sempre meno le coppie che 
scelgono di avere un secondo figlio, mentre 
diventano decisamente rare le nascite di 
terzo o di quarto ordine. Ora, il fatto che le 
giovani generazioni del prossimo fu tu ro 
saranno composte prevalentemente da figli 
unici non è del tutto privo di conseguenze. 

Quella forse più rilevante riguarda la 
progressiva scomparsa della parentela oriz-
zontale (fratelli e cugini) e diagonale (zii, 
nipoti): la struttura familiare si semplifica e 
tende sempre più a configurarsi come un 
sistema di relazioni verticali (nonni-genitori-
figli). Tra gli e f fe t t i di tale p rocesso di 
"deparentalizzazione" va annoverato il venir 
meno di un efficiente sistema di mutuo soc-
corso e di assistenza, con un carico crescen-
te gravante sulle generazioni adulte, schiac-
ciate dalla doppia responsabilità di assisten-
za nei confronti dei genitori ormai anziani e 
dei figli non ancora emancipati. In tale con-
testo di verticalizzazione della famiglia, il 
tempo da dedicare all'assistenza è sempre 
più raro: finché la salute lo consente viene 
sfruttato il prezioso giacimento della dispo-
nibilità dei nonni alla cura dei nipotini. Ma 
quando gli anziani perdono la propria auto-
sufficienza, la famiglia verticale non riesce a 
trovare soluzioni interne e deve proiettare 
all'esterno (verso i servizi pubblici, il merca-
to o le alleanze solidaristiche extraparentali) 
il suo bisogno di assistenza. 

La press ione del l ' invecchiamento sul 
sistema dell'assistenza dipende quindi più 
dalla crescente fragilità dell'argine familiare 
ai bisogni che da un'effett iva espansione 
demografica. Peraltro, gli anziani di doma-
ni pot ranno dimostrare una disponibilità 
economica relativamente elevata: in genere 
proprietari dell'alloggio in cui vivono, già 
oggi capaci di r isparmiare anche dopo il 
pensionamento9, essi saranno sempre più in 
grado di contribuire significativamente alle 
spese della loro assistenza, a domicilio e 
non, a condizione che l 'offer ta di servizi 

sappia presentare un'ampia gamma di solu-
zioni decorose, intermedie tra i due estremi 
dell'ospizio per i poveri e delle case di ripo-
so per nababbi. 

La pressione 
dell'invecchiamento sul sistema 

dell'assistenza dipende più 
dalla crescente fragilità 

dell'argine familiare ai bisogni 
che da un'effettiva espansione 

demografica 

Effetti sugli investimenti in capitale umano 
Le famiglie formatesi in regime di denata-
lità hanno in genere accresciuto tanto le 
aspet ta t ive q u a n t o gli inves t iment i , sul 
piano emotivo e su quello economico, rivol-
ti a una prole sempre più spesso costituita 
da un unico rampollo. Conseguenza di que-
sto scambio quant i tà -qual i tà (che in un 
certo senso richiama la logica segnalata in 
precedenza a proposito del boom dei gio-
cattoli, estendendola anche alle scelte di 
istruzione superiore) è da un lato l'affievo-
lirsi della corrispondenza tra le reali capa-
cità dei singoli e la quantità di formazione 
che essi finiscono per ricevere, dall'altro un 
crescente divario tra le ambizioni professio-
nali (che ovviamente maturano a mano a 
mano che gli studi avanzano) e l'immagine 
percepita dei posti di lavoro disponibili. 

La considerazione di ques to dupl ice 
scollamento aiuta a spiegare il paradosso di 
una disoccupazione giovanile persistente 
anche in un'epoca in cui le generazioni gio-
vanili si restringono. 

Effetti sul mercato del lavoro 
Il r iba l tamento della p i ramide delle età 
ingenera un ce r to n u m e r o di p r o b l e m i 
anche sul mercato del lavoro: dal punto di 
vista delle aziende diventa decisamente più 
complessa la gestione delle risorse umane, 
con crescenti difficoltà nel reclutamento 
del personale, nella pianificazione delle car-
riere e nella riqualificazione delle compe-

9 Si vedano gli studi del 
Centro Einaudi sul ri-
sparmio degli italiani. 
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10 I dati di fonte EURO-
STAT (Labour Force Sur-
vey, 1999) segnalano che 
11 tasso di occupazione 
dei 50-64enni in Piemon-
te è pari a 32,8%. Si trat-
ta di un valore sensibil-
mente inferiore alla me-
dia nazionale italiana 
(37,2%), la quale è a sua 
volta più bassa della me-
dia tedesca (47,5%), 
francese (46,2%) e bri-
tannica (59,2%). 

tenze, senza contare le tensioni crescenti sul 
costo del lavoro, ancora oggi collegato (sep-
pur meno che nel passato) all'anzianità di 
servizio. La rarefazione delle giovani leve 
impone un ripensamento del rapporto tra 
posizione gerarchica e anzianità, con l'ab-
bandono del criterio che a lungo aveva ispi-
rato la selezione della classe dirigente. E 
q u e s t o un p r o b l e m a che m o l t e g r a n d i 
imprese hanno già affrontato, ad esempio 
adottando strutture più piatte o rendendo 
più flessibili i rapporti di dipendenza inter-
na e di collaborazione esterna, peraltro non 
senza incontrare difficoltà sul piano della 
mo t ivaz ione dei l avo ra to r i con e levata 
anzianità di servizio. 

Se abbandoniamo la dimensione azien-
dale e consideriamo il sistema economico 
nel suo complesso, non può non destare una 
certa preoccupazione lo slittamento progres-
sivo di una quota crescente di lavoratori 
verso la fascia di età dei cinquantenni, carat-
terizzata - soprattutto in Piemonte - da tassi 
di attività e di occupazione estremamente 
bassi, a testimonianza di una perdurante dif-
ficoltà a mantenere stabilmente un impiego 
oltre tale barriera anagrafica10. Riuscire a 
conciliare le esigenze dei singoli e le prefe-
renze delle imprese con il mutamento strut-
turale che investe la popolazione in età lavo-
rativa sarà certamente una delle sfide impor-
tanti per il Piemonte dei prossimi anni. 

Riuscire a conciliare le 
esigenze dei singoli e le 

preferenze delle imprese con il 
mutamento strutturale che 

investe la popolazione in età 
lavorativa sarà una delle sfide 
importanti per il Piemonte dei 

prossimi anni 

Va infine segnalato che la diminuzione 
dei giovani e il con temporaneo aumento 
dei lavoratori in età centrale provocheran-
no una riduzione complessiva della propen-
sione alla mobilità territoriale da parte della 

popolazione attiva: tenderà quindi a ridursi 
un fattore che nel passato ha sovente con-
sentito di attenuare gli squilibri territoriali 
tra domanda e offerta di lavoro. 

L'alibi dell' invecchiamento e l'illusione 
delle migrazioni 

Se quanto affermato nel corso dei paragrafi 
precedenti ha un fondamento, ed è quindi 
dalla rarefazione dei giovani che dobbiamo 
attenderci nei prossimi dieci anni le conse-
guenze meno desiderabili per i nostri assetti 
sociali ed economici, occorre allora chie-
dersi per quali motivi sia il tema dell'au-
mento della popolazione anziana a mono-
polizzare i dibattiti sulle conseguenze attese 
del mutamento demografico. La risposta a 
questo interrogativo è complessa e chiama 
in causa diverse spiegazioni. 

Va innanzitutto considerata una genera-
lizzata mancanza di prospettiva allorché si 
ragiona di futuro: per quanto ovvio possa 
apparire, non bisogna confondere i piani 
temporali: il 2005 non è il 2050. Certo, se le 
attuali tendenze demografiche non dovesse-
ro m o d i f i c a r s i ne l c o r s o del p r o s s i m o 
mezzo secolo, si pot rebbe concretamente 
realizzare uno scenario caratterizzato da 
una p r e s e n z a magg io r i t a r i a di p e r s o n e 
anziane. Ma questo futuro non inizia doma-
ni: non va quindi considerato scontato e 
inevitabile. Invece di anticipare catastrofi 
l on t ane , d o v r e m m o p i u t t o s t o g u a r d a r e 
a l l 'o r izzonte più p ross imo - quello che 
abbiamo esaminato in questa nota - come 
all'arco temporale durante il quale è possi-
bile agire per evitare che l'orizzonte futuro 
si rannuvoli eccessivamente. E l'unica azio-
ne possibile in tal senso pare essere un con-
trasto deciso della denatalità. 

Una s e c o n d a sp iegaz ione ch iama in 
causa i rapporti tra la produzione di infor-
mazione statistica (e più in generale le scien-
ze sociali) e il dibattito politico: quest'ulti-
mo è maggiormente influenzato dai fenome-
ni visibili, quindi misurabili, che dai feno-
meni che sfuggono all'osservazione. Si pensi 
ad esempio, a quanto asimmetrica sia la per-
cezione degli squilibri sul mercato del lavo-
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ro, con l'enfasi posta sulla disoccupazione 
(drammaticamente visibile) e con una scarsa 
attenzione riservata al fenomeno speculare 
della domanda insoddisfatta, che pure costi-
tuisce un potente freno alla crescita econo-
mica e occupazionale. Tornando alle nostre 
considerazioni sulla percezione del muta-
mento demografico, è chiaro che 50.000 
anziani in più appaiono con maggiore evi-
denza di un milione di bambini non nati. 

Una terza spiegazione riguarda invece 
l 'uso dell'invecchiamento come alibi: se si 
esamina attentamente la genesi degli squili-
bri nelle finanze pubbliche, e in particolare 
le cause della voragine dei conti previden-
ziali (su cui non ci soffermiamo), si deve 
onestamente concludere che il mutamento 
strutturale della popolazione italiana non 
ne è (sino ad oggi) responsabile; al contrario, 
l ' a t t ua l e s t r u t t u r a demogra f i ca i ta l iana 
dovrebbe produrre un consistente avanzo, 
vista l'eccezionale concentrazione di popo-
lazione entro i confini della cosiddetta età 
lavorativa. L'invecchiamento della popola-
zione si presenta tuttavia - e quindi viene 
utilizzato - come un eccellente capro espia-
torio: chiamando in causa tutti distribuisce 
uniformemente le responsabilità e ne impe-
disce attribuzioni più mirate. 

Esiste poi un sottoinsieme di spiegazioni 
per cui l'Italia non prende eccessivamente 
sul serio il p rob lema della denatal i tà e, 
quindi, non si affanna alla ricerca di solu-
zioni: una fondamentale fiducia nell'istitu-
zione famiglia e nelle sue decisioni, anche se 
maturate sotto la pressione di mille condi-
zionamenti; il ricordo, sorprendentemente 
vitale, della retorica pronatalista dell'epoca 
fascista; la diffusa convinzione che l'immi-
grazione possa, in ultima analisi, controbi-
lanciare il mutamento strutturale in corso. 

Su questo ultimo punto crediamo valga 
la p e n a di s p e n d e r e a l c u n e p a r o l e . 
L'evoluzione demografica che abbiamo pre-
sentato e commentato risulta da proiezioni 
basate sull'ipotesi di saldo migratorio nullo. 
U n a d o m a n d a p e r t i n e n t e è q u i n d i la 
seguente: nel caso ipotizzassimo per i pros-
simi anni importanti saldi migratori positi-
vi, potremmo arrestare la tendenza al decli-
no della popolazione piemontese? In altre 

parole, possono consistenti flussi immigra-
tori compensare i vuoti che si aprono a 
seguito della denatalità? 

Dal punto di vista strettamente demogra-
fico la risposta è negativa: una popolazione 
non può mantenere un equilibrio strutturale 
compensando un saldo naturale cronica-
mente negativo con un saldo migratorio 
positivo. Poiché questa affermazione, pur 
abbondantemente supportata dalla letteratu-
ra scientifica11, è in contrasto con il comune 
sentire, è opportuno ripercorrere brevemen-
te le ragioni per cui l'ipotesi di compensazio-
ne non regge. Si noti che le considerazioni di 
seguito esposte si mantengono entro il peri-
metro della riflessione demografica, e quindi 
non considerano le pur rilevanti obiezioni di 
natura politica, economica o sociale. 

Una popolazione non può 
mantenere un equilibrio 

strutturale compensando un 
saldo naturale cronicamente 

negativo con un saldo 
migratorio positivo 

1) Vi è i n n a n z i t u t t o un p r o b l e m a di 
d imens ione . O c c o r r e renders i con to 
del fa t to che il n u m e r o di immigrat i 
annui necessario a compensare le culle 
lasciate vuote da una fecondità vicina 
alla metà del livello di sosti tuzione è 
comprensibilmente prossimo al nume-
ro di nascite annue per la popolazione 
considerata. 

2) Il problema è tuttavia più complesso: 
come abbiamo già avuto modo di illu-
strare nel corso della presente nota, non 
sono le variazioni della popo laz ione 
totale - ossia l'oscillazione nel numero 
di persone che calpestano un determi-
nato territorio - a generare tensioni, ma 
piuttosto le sue trasformazioni struttu-
rali, ovvero le variazioni dei pesi relativi 
delle diverse classi di età che la com-
p o n g o n o . L 'obie t t ivo di r i equ i l ib r io 
demografico non consiste quindi nella 

11 Si veda R. Lesthaeghe, 
H. Page, J. Surkyn, Are 
Immigranti Substitutes 
for Births?. Brussel: Vrije 
Universiteit, 1988; G. 
Cesano, Nonsense and 
Unfeasability of Demo-
graphically-based Immi-
gration Policies, in "Ge-
nus", L, nn. 3-4,1994; D. 
Blanchet, Regulating the 
Age Structure of a Popu-
lation Through Migra-
tion, in "Population, En-
glish selection", n. 1, 
1989. Sul tema è recente-
mente tornata la Divisio-
ne Popolazione delle Na-
zioni Unite con una con-
clusione provocatoria 
(per mantenere l'attuale 
struttura demografica l'I-
talia dovrebbe importare 
circa 2.200.000 di immi-
grati all'anno!). 
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12 "La struttura per età 
degli ingressi per i due 
sessi è molto variabile 
con il tempo. Tuttavia è 
ragionevole assumere 
che essa [...] si mantenga 
a 33,4 anni per gli uomi-
ni e a 33,6 per le donne": 
da A. Valentini, Impatto 
delle immigrazioni sulla 
popolazione italiana: con-
fronto tra scenari alterna-
tivi, in "Studi Emigrazio-
ne", n. 133, 1999. 
13 Con riferimento ai co-
muni della provincia di 
Torino, ad esempio, il 
tasso di mascolinità 
complessivo è pari al 
54%; si tratta di un equi-
librio per genere solo ap-
parente, derivante dalla 
compensazione tra squi-
libri di segno diverso: 
prevalenza maschile per 
cittadini di nazionalità 
marocchina (70,4%), al-
banese (63%) o egiziana 
(73,4%); netta prevalen-
za femminile per i citta-
dini peruviani (31%) o 
nigeriani (26,9%). I dati 
sono tratti dall'Osserva-
torio Interistituzionale 
sugli Stranieri in Pro-
vincia di Torino, coordi-
nato dalla Prefettura di 
Torino. 

conservazione di un numero costante di 
residenti sul territorio, bensì nel mante-
nimento di un rappor to relativamente 
armonico tra le diverse generazioni. 
Nel caso del Piemonte (e dell'Italia) la 
mancanza di armonia dipende dal fatto 
che i neonati sono troppo pochi rispetto 
ai genitori. L'ipotesi di sostituzione tra-
scura quindi un punto fondamentale, e 
cioè che gli immigrati, al momento del 
loro arrivo, hanno un'età media general-
mente compresa tra i 25 e i 35 anni12: la 
prima generazione partecipa quindi al 
sistema demografico dei residenti limi-
tatamente all'età adulta e anziana (nell'i-
potesi di permanenza definitiva), ossia 
dilatando proprio quelle età che sappia-
mo essere oggi relativamente abbondan-
ti nella popolazione italiana. In modo 
controintuitivo, l'immigrazione più che 
appianare tende inizialmente a rafforza-
re gli squilibri strutturali, ingrossando le 
leve già ampie del "baby -boom" . La 
piramide delle età presentata nelle pagi-
ne precedenti offre una chiara conferma 
di quanto affermato. 

3) Non è quindi lecito attendersi un rie-
q u i l i b r i o s t r u t t u r a l e da p a r t e de l la 
p r ima generaz ione di immigra t i . Ma 
anche da quelle successive non sarebbe 
corretto aspettarsi un contributo risolu-
tivo: chi sostiene che gli immigrati met-
tono generalmente al mondo più figli 
degli autoctoni , e quindi assegna alla 
seconda generazione un compito di rie-
quilibrio demografico che la prima non 
p u ò svo lge re , t e n d e a p r o i e t t a r e 
sull'Italia dei prossimi anni un modello 
che si è e f fe t t ivamente realizzato nei 
paesi di immigrazione nel corso degli 
anni c inquanta e sessanta, ma che ha 
davvero scarse probabilità di realizzarsi 
nel futuro. Una precondizione perché vi 
siano livelli elevati di fecondità è che gli 
immigrati di prima generazione abbiano 
una composizione per sesso equilibrata 
(condizione necessaria sia nell'ipotesi di 
matrimoni misti, sia in quella di endo-
gamia). I dati su l l ' immigrazione pie-
montese ci segnalano invece un sensibi-
le squil ibrio nel tasso di mascolinità, 

che diventa ancora più accentuato allor-
ché si esaminano le singole comunità 
nazionali13. 

Chi sostiene che gli immigrati 
mettono al mondo più figli 

degli autoctoni tende a 
proiettare sull'Italia dei 

prossimi anni un modello che si 
è effettivamente realizzato nei 

paesi di immigrazione nel corso 
degli anni cinquanta e sessanta, 
ma che ha scarse probabilità di 

realizzarsi nel futuro 

4) Anche trascurando il fatto che le attuali 
pol i t iche immigrator ie f anno sì che i 
nuovi flussi siano prevalentemente com-
posti da individui e non da famiglie vi 
sono almeno due ragioni per cui i com-
portamenti riproduttivi degli immigrati 
in P iemonte (e in Italia) non saranno 
così intensi da modif icare sostanzial-
mente i livelli medi della fecondità. In 
primo luogo, occorre riconoscere come 
non sia generalmente possibile la con-
servazione dei comportamenti riprodut-
tivi dei paesi di origine: se è vero che un 
individuo mantiene a lungo i determi-
nanti culturali della fecondità, è altret-
tanto vero che sarà costret to a subire 
quelli socioeconomici della regione di 
arrivo, che sappiamo essere, nel caso 
i t a l i a n o , p i u t t o s t o d i s i n c e n t i v a n t i . 
Vincoli rilevanti per le giovani coppie 
italiane (elevato "costo dei figli", diffi-
coltà di trovare un'abitazione in affitto a 
un prezzo ragionevole, rigidità del mer-
cato del lavoro, fiscalità quasi indiffe-
rente alla presenza di prole) sono dram-
mat icamente s t r ingent i anche per gli 
immigrati, a maggior ragione se la loro 
presenza in Italia è fortemente condizio-
nata dalla necessità di lavorare. Va per 
inciso notato come la convergenza degli 
indicatori di fecondità sia uno dei più 
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chiari indicatori di integrazione sociale: 
come d imos t ra il p r o b l e m a t i c o caso 
del le p o p o l a z i o n i Rom e Sint i , una 
f econd i t à non convergente , ma anzi 
straordinariamente elevata, è al contra-
rio un indizio inequivocabile di mancata 
integrazione. 

5) Inoltre, se gettiamo lo sguardo oltre il 
nostro perimetro nazionale, e ci interro-
ghiamo su quali siano i livelli di fecon-
dità dei paesi di origine dei flussi, ci 
accorgiamo che sono ormai scomparsi 
gli ampi differenziali tipici dei decenni 
passati: numerosi paesi di provenienza 
degli immigrati hanno livelli riproduttivi 
relativamente bassi. Tra le prime nazio-
nalità in Piemonte troviamo la Romania 
(dove il n u m e r o m e d i o di f igl i p e r 
donna è sceso a 1,3) e la Cina (le cui 
regioni costiere sono abbondantemente 
sotto la soglia di sostituzione, con livelli 
pers ino infer ior i a quelli p iemontes i 
nella provincia di Shanghai14). Anche il 
mondo arabo, a lungo rimasto ai margi-
ni del processo globale di transizione 
demografica, ha ultimamente dimostra-
to di saper decisamente contenere i pro-
pri livelli r iproduttivi: ad esempio, le 
donne marocch ine in possesso di un 
diploma non vanno attualmente oltre gli 
1,8 figli a testa15. Non c'è davvero nes-
suna ragione perché gli immigrati pro-
venienti da questi paesi debbano mette-
re al mondo un numero più elevato di 
figli in Italia. La modernizzazione dei 
comportamenti riproduttivi è stata evi-
den temente più rapida dell 'aggiorna-
mento delle teorie sulla fecondità diffe-
renziale degli immigrati. 

6) Un ultimo argomento, a dire il vero di 
minore portata rispetto ai precedenti , 
attacca un aspetto implicito nell'ipotesi 
di sostituzione: se rifiutiamo l 'idea di 
imporre agli individui una mobilità for-
zosa, contraria ai principi di qualsiasi 
o rd inamento democrat ico, dobb iamo 
riconoscere che la distribuzione sponta-
nea nel t empo e nello spazio di flussi 
migratori così importanti da avere effet-
ti d e m o g r a f i c a m e n t e r i levanti non è 
necessariamente quella che si attendo-

no i sostenitori dell 'ipotesi di sostitu-
zione. Con riferimento al tempo, con-
t r a r i a m e n t e a q u a n t o succede nel la 
regolarità irreale di alcune proiezioni, i 
flussi reali risultano di intensità molto 
variabile, anche in presenza di tentativi 
bilaterali di controllo: sovente scatenati 
da instabilità politica o da crisi econo-
miche, fenomeni importanti di mobilità 
si concentrano in alcuni anni, per poi 
lasciare il posto negli anni successivi a 
flussi poco intensi o persino negativi, 
al lorché prevalgono le migrazioni di 
ritorno a seguito di un rasserenamento 
nel paese di origine. Con r ifer imento 
al lo spaz io , invece , l ' i m m i g r a z i o n e 
tende - anche in Piemonte - a concen-
trarsi nei centri urbani, e più in partico-
lare nelle grandi città16, dove sono più 
frequenti le occasioni di contatto e di 
lavoro, formali e informali. Non è quin-
di chiaro come si possa pensare di rie-
quil ibrare un fenomeno, quello della 
denatalità, che investe uniformemente 
un territorio regionale, con un fenome-
no di segno opposto , l ' immigrazione, 
che t enderà invece ad in teressare la 
regione con diseguale intensità spaziale 
e temporale. 

Se anche l imitandosi a considerare il 
solo ter reno demograf ico - e cioè senza 
esplorare altre dimensioni, dagli equilibri 
occupazionali al consenso politico di cui 
godrebbe la realizzazione di un tale proget-
to - si possono sollevare numerose e fonda-
te obiezioni, perché l'ipotesi della sostitu-
zione ha un tale c red i to a l l ' i n te rno dei 
dibattiti italiani? Non è questa la sede per 
tentare di fornire una risposta. Va tuttavia 
segnalato che un 'eccessiva f iducia nelle 
capac i t à d e l l ' i m m i g r a z i o n e di c u r a r e i 
malanni di cui soffre la demografia italiana 
(e persino - come ci viene puntualmente 
ricordato - di salvare il paese dalla banca-
rotta previdenziale) rischia di fornire una 
giustificazione all ' inazione, una scusante 
alla persistente e colpevole disattenzione 
nei confronti di alcuni dei più seri problemi 
che la collettività si troverà a dover affron-
tare nei prossimi anni. 
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14 Si veda J.-C. Chesnais, 
Sun Minglei, Il futuro 
della popolazione cinese. 
Declino demografico e 
crescita economici.. Tori-
no: Edizioni della Fon-
dazione Giovanni Agnel-
li, 2000. 
15 Si veda Y. Courbage, 
Scenari demografici medi-
terranei. La fine dell'e-
splosione. Torino: Edi-
zioni della Fondazione 
Giovanni Agnelli, 1998. 
16 Ad esempio, entro il 
perimetro urbano della 
città di Torino si concen-
tra oltre il 70% degli 
stranieri residenti nella 
Provincia. Se si conside-
rano anche i 52 comuni 
dell'area metropolitana 
la percentuale sale al-
l'86%. Tale fenomeno di 
concentrazione avviene 
peraltro in un contesto di 
capillare diffusione sul 
territorio: dei 315 comu-
ni appartenenti alla pro-
vincia di Torino sola-
mente 27 non registrano 
neppure un residente 
straniero (dati tratti dal-
l'Osservatorio Interisti-
tuzionale sugli Stranieri 
in Provincia di Torino, 
coordinato dalla Prefet-
tura di Torino). 
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17 Non si è potuto appu-
rare se tale valore debba 
essere attualmente ridot-
to per adeguarlo alla di-
minuzione del tasso di 
interesse legale. 

"GLI IMMIGRATI P A G H E R A N N O LE NOSTRE PENSIONI". DAVVERO? 

A sostenerlo sono addirittura i vertici degli istituti di previdenza e, ultimamente, persino il 
Governatore della Banca d'Italia. 
L'affermazione è opinabile (per i motivi che si diranno in seguito), ma raggiunge due scopi: 
1) offre uno scenario alternativo alle prospettive previdenziali più cupe; 
2) attribuisce agli immigrati una (involontaria) funzione economica positiva nel sistema italiano, 

contribuendo così a innalzarne la considerazione pubblica. 

I motivi per cui l'affermazione non è condivisibile si possono suddividere in due categorie: 
a) ragioni attinenti al funzionamento del sistema economico e della previdenza; 
b) ragioni attinenti al funzionamento del sistema demografico. 

a) Ragioni attinenti al funzionamento del sistema economico e della previdenza 
• La frequente successione delle procedure di regolarizzazione ha ridotto di molto le pre-

senze non regolari, ma pare aver inciso molto di meno sull'emersione degli immigrati 
dall'economia sommersa (benché questa fosse la condizione esplicitamente posta per 
poter accedere alle legalizzazioni del 1996 e del 1998). In altre parole, la regolarizzazione 
del soggiorno non ha implicato la regolarizzazione dell'occupazione. Una quota compre-
sa tra un terzo e la metà dei lavoratori immigrati ha attualmente un'occupazione irregola-
re (stime di Emilio Reyneri) e, di conseguenza, non paga contributi. 

• Stiamo facendo importanti sforzi per superare il sistema basato sulla ripartizione - inso-
stenibile - e adottare quello a capitalizzazione (anche grazie alla previdenza integrativa) 
ed ecco che viene presentata una soluzione che ripropone una ripartizione, anche se que-
sta volta basata sulla nazionalità del lavoratori. 

Quel che si dimentica (o si fa finta di dimenticare) è il problema della legittima aspettativa di una 
pensione da parte dell'immigrato che ha versato i contributi. Per inciso, è interessante notare come 
sia ancora relativamente estranea al dibattito italiano sull'immigrazione l'idea che gli immigrati pos-
sano invecchiare, con tutte le conseguenze economiche e sociali che tale fenomeno comporta. 
Forse i sostenitori dell'idea che gli immigrati pagheranno le nostre pensioni sperano che una 
volta usciti dall'età lavorativa gli immigrati ritornino in patria, rinunciando ai contributi versati. 
E forse tale punto di vista non è poi così remoto, se il legislatore ha sentito il bisogno di intro-
durre nel Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero del 25 luglio 1998 l'articolo 22, comma 11, che recita: 
"I lavoratori extracomunitari che abbiano cessato l'attività lavorativa in Italia e lascino il territo-
rio nazionale hanno facoltà di richiedere, nei casi in cui la materia non sia regolata da convenzio-
ni internazionali, la liquidazione dei contributi che risultino versati in loro favore presso forme 
di previdenza obbligatoria maggiorati del 5 % annuo17. 
Se il lavoratore immigrato decide di restare in Italia potrà legittimamente contare su una pensio-
ne, se invece preferisce tornare nel paese di origine riceverà il versamento di quanto dovuto 
dall'lNPS. Non è del tutto chiaro, in queste condizioni, da dove possano provenire le risorse per 
pagare le "nostre" pensioni. 

b) Ragioni attinenti al funzionamento del sistema demografico 
Il ragionamento sul miglioramento delle prospettive pensionistiche viene talvolta presentato 
come una delle conseguenze di un più generale riequilibrio della struttura demografica italiana 
ad opera degli immigrati. Se gli immigrati riescono a ristabilire l'equilibrio nella piramide delle 
età, si sostiene, allora anche i problemi di finanza pubblica dovrebbero trovare una soluzione. 
Di questo argomento ci si occupa a fondo nel corpo principale dell'articolo e a esso si riman-
da il lettore. In estrema sintesi, come la Fondazione Agnelli ripete da anni, l'immigrazione 
non è una soluzione al problema della denatalità. 

Considerazione conclusiva 
L'affermazione "gli immigrati pagheranno le nostre pensioni" è dunque da ritenersi corretta? In 
generale no, per i motivi sopra esaminati. 

36 I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 



Se nella ricerca delle condizioni di sostenibilità per il sistema pensionistico italiano desideriamo 
a tutti i costi attribuire un ruolo all'immigrazione, siamo costretti a scendere a un livello più fine 
di analisi. Possiamo allora individuare un ruolo concreto, anche se marginale e temporaneo, 
legato alla presenza di un "avvallamento" demografico in corrispondenza dei nati del 1943-1945: 
in quegli anni di crisi le nascite sono state relativamente poche (circa 800.000, rispetto al milione 
del 1939 e del 1947). Nel 2004-2005 la fase di relativa tranquillità di cui avrà goduto il sistema 
pensionistico si sarà esaurita, per cui si prevede un aumento dei pensionamenti e delle prestazio-
ni dovute. A parità di altre condizioni, e cioè in assenza di fattori espansivi sui contributi versati 
dai lavoratori, si accentuerà il disavanzo previdenziale. In tale prospettiva si giustificano alcune 
strategie - necessariamente di breve termine - miranti al riequilibrio dei conti sul versante dei 
contributi: ad esempio si studiano percorsi di emersione del lavoro sommerso; va nella giusta 
direzione - dal punto di vista dell'Inps - anche la progressiva estensione dei contributi alle 
forme di lavoro parasubordinato. Un coinvolgimento nel mercato del lavoro regolare di un 
numero crescente di immigrati, possibilmente giovani, assicurerebbe ovviamente risorse aggiun-
tive preziose, in grado di imprimere un'ulteriore spinta al sistema e di favorire il superamento 
della "piccola gobba" del 2004-2005. 

Il vero problema di sostenibilità si manifesterà tuttavia dal 2025 al 2035, quando si affacceranno 
all'età pensionabile i nati del "baby-boom". È nei confronti di questa "grande gobba" che valgo-
no le conclusioni negative prima esposte. 

Conclusioni 

Le trasformazioni strutturali della popola-
zione piemontese non mancheranno, nei 
prossimi anni, di far sentire i loro effetti 
sugli equilibri sociali ed economici della 
regione. Il mu tamen to for iero delle più 
importanti conseguenze pare essere il pro-
gressivo restringimento delle classi giovani-
li, mentre i ritmi dell'invecchiamento della 
popolazione concederanno una tregua di 
circa 10 anni, durante i quali il Piemonte 
avrà opportunità (l'ultima?) di ripensare ed 
even tua lmente di modi f icare il p rop r io 
futuro demografico. 

In effetti, la presenza - ancora per un 
decennio - nell'età riproduttiva delle leve 
folte del "baby-boom" potrebbe consenti-
re a un'eventuale ripresa della fecondità di 
generare un riequilibrio strutturale che in 
un f u t u r o più lontano, per effet to della 
drastica diminuzione nel numero di madri 
potenziali, non potrà più essere ottenuto, 
nemmeno in presenza di consistenti flussi 
immigratori. 

Ma i prossimi 10-15 anni saranno dav-
vero cruciali anche perché la popolazione 

presenterà una struttura ancora favorevole 
per l'attività lavorativa, con una coinciden-
za del baricentro demografico con le età in 
cui si raggiungono i livelli massimi nei tassi 
di attività. Questa particolare condizione 
accresce u l te r iormente l ' impor tanza dei 
sistemi di formazione degli adulti, sui quali 
ricade una grossa responsabilità: quella di 
contribuire al mantenimento di elevati livel-
li di impiegabilità per la popolazione che si 
avvicina alla "barriera dei 55 anni", limite 
oggi appa ren t emen te invalicabile pe r la 
maggioranza dei lavoratori piemontesi. 

Alla luce delle considerazioni svolte, pos-
s iamo a f fe rmare che il P i emon te - e in 
primo luogo la Regione - dovrebbe avviare 
una riflessione su quali misure possano esse-
re ragionevolmente propos te , adot ta te e 
gestite a livello regionale allo scopo di con-
solidare un'articolata politica di formazione 
del capitale umano in grado di abbracciare 
interventi di natura diversa (sistema sanita-
rio, sistema delle competenze, politica della 
famiglia e così via) accomunati dall'obiettivo 
di garantire fondamenta sufficientemente 
solide allo sviluppo economico e sociale dei 
prossimi decenni. 

Le 
trasformazioni 

strutturali 
della 

popolazione 
piemontese 

non 
mancheranno, 
nei prossimi 
anni, di far 

sentire i loro 
effetti sugli 

equilibri 
sociali ed 
economici 

della regione 
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Appendice grafica (si riportano alcuni risultati delle proiezioni) 

Evoluzione della popolazione piemontese suddivisa in classi quinquennali: la quarta età 
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Evoluzione della popolazione piemontese suddivisa in classi quinquennali: la terza età 
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SITUAZIONE 
DEMOGRAFICA E 
PROSPETTIVE DI 
ADEGUAMENTO 

DELL'ORGANIZZAZIONE 
SOCIOECONOMICA 

MARIA CRISTINA 

MIGLIORE 
In un'epoca in cui i processi economici - con le loro 

tipiche dinamiche congiunturali - paiono dominanti, 
mentre la corsa competitiva tra i paesi si fa frenetica per 
conquistare nuove frontiere tecnologiche, le onde lunghe 
della demografia che giungono da un lontano passato e 

gli eventi demografici di oggi che si proietteranno in 
avanti per molti decenni non paiono ricevere tutta 

l'attenzione che meriterebbero. La fretta di trovare una 
soluzione repentina ai problemi demografici emergenti fa 

spesso sottovalutare i meccanismi caratterizzanti 
l'evoluzione- della popolazione - stratificati per numerose 

variabili - e semplificare i processi connessi. 
Le riflessioni proposte sono dirette a evidenziare diversi 

aspetti delle trasformazioni in atto e mostrare che gli 
interventi necessari sono molteplici e trasversali ai diversi 

settori in cui la società è organizzata. Una strategia di 
mainstreaming può essere adeguata anche nel caso delle 

problematiche suscitate dall'attuale situazione 
demografica piemontese e italiana 

Uno sguardo ai passato e al presente per chiarire le caratteristiche 
strutturali della demografia piemontese 

La situazione demografica piemontese attuale è il risultato di tutti 
gli eventi vissuti dalla popolazione nel tempo, risalenti ad oltre un 
secolo fa. I livelli di natalità, di mortalità e di migratorietà dall'ini-
zio del secolo fino ad oggi hanno disegnato il profilo della piramide 
di età. Ma non solo. Le modificazione dell'intensità di quegli eventi 
hanno determinato la dimensione delle cento e oltre coorti oggi 
facenti parte della popolazione, lungo tutta la loro vita. Il transitare 
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di queste coorti di dimensioni diverse nelle 
successive fasi della vita produce variazioni 
di popolazione nelle classi di età a volte 
controintuitive. 

La situazione demografica 
piemontese attuale è il risultato 

di tutti gli eventi vissuti dalla 
popolazione nel tempo, da un 

secolo a questa parte 

Come in tutte le aree dei paesi sviluppati 
occidentali , anche in P iemonte ha avuto 
luogo la transizione demografica da livelli di 
mortalità e natalità elevati a livelli bassi, con 
la particolarità di avere avuto inizio rispetto 
al resto d'I talia con una certa precocità . 
Alcune zone del Piemonte sono state infatti 
le prime del paese a mostrare un declino 
della fecondità. La precocità del Piemonte 
ha fatto sì che fosse la prima regione italiana 
a registrare incrementi naturali bassissimi 
nella prima metà del Novecento. Nel 1951 il 
P i e m o n t e ha r agg iun to un d e c r e m e n t o 
naturale mai raggiunto prima da altre regio-
ni italiane dal 1861. 

Il trend negativo della dinamica natura-
le è s tato in t e r ro t to pe r una qu ind ic ina 
d ' ann i dal l ' immigrazione di massa degli 
anni cinquanta-sessanta. L'immissione rapi-
da e concentrata di centinaia di migliaia di 
persone ha provocato sia un potenziamento 
del b a b y - b o o m di q u e g l i ann i sia un 
aumento demografico delle coorti giovanili 
di quel periodo. Non sono disponibili dati 
sul profilo di età degli immigrati di quegli 
anni, ma con un buon margine di sicurezza 
si può ri tenere che fossero in gran par te 
ventenni, in particolare tra i 20 e 25 anni. 
Così sopratutto le coorti nate tra il 1930 e i 
primi anni cinquanta, rimpolpate da altra 
popolazione, hanno successivamente attra-
versato le diverse fasi della vita più nume-
rose rispetto alla partenza. 

Passata l 'ondata migratoria e moderato-
| si l ' impetuoso svi luppo economico degli 

anni sessanta , i f lussi migra tor i si sono 
ridotti a livelli bassissimi e nella prima metà 
degli anni ot tanta hanno registrato saldi 
negativi intensi. Questa forte discontinuità 
n e l l ' a n d a m e n t o dei f lussi m ig ra to r i ha 
avuto un peso - come si vedrà tra breve -
nel d i segnare la s t r u t t u r a pe r età della 
popolazione piemontese. 

Negli anni 1975-'87 anche la dinamica 
naturale rallenta e la natalità torna a dimi-
nuire in modo significativo. 

Oggi si registra una stazionarietà delle 
nascite, a livelli comunque inferiori a quelli 
degli anni c inquanta (nel 1951 si ebbero 
circa 39.000 nascite, nel 1999 circa 34.000). 
Il n u m e r o medio di figli per donna è di 
1,05 (1996). Altre cinque regioni italiane 
conoscono valori inferiori . Si t rat ta - in 
o r d i n e d e c r e s c e n t e - di L igur ia , Lriuli 
Venezia Giulia, Toscana, Emilia Romagna e 
Sardegna. Il valore medio dell'Italia è di 1,2 
figli per donna e per l 'Unione Europea di 
1,44 (stima del 1996). 

Un altro evento, ancora più lontano nel 
tempo, ha segnato il profilo della piramide 
di età piemontese. Si tratta della prima guer-
ra mondiale e delle ferite inferte alla struttu-
ra per età della popolazione. Essa ha causato 
un elevato numero di morti (per il 1918 le 
statistiche riportano quasi 100.000 morti) e 
un calo repentino delle nascite, risalite poi 
ad un livello elevato nel triennio 1920-'22. 
La seconda guerra mondiale ha prodotto lo 
stesso tipo di effetti demografici, con mino-
re intensità. Ancora oggi si possono osserva-
re i vuoti lasciati nella piramide di età dai 
devastanti eventi bellici del Novecento. 

Negli ultimi 150 anni, in modo parallelo 
al calo della fecondità, diminuiva la morta-
lità per effetto dell 'aumento delle speranze 
di vita. Lino a quando i guadagni si sono 
avuti p r i n c i p a l m e n t e nelle età infanti l i , 
questo processo ha provocato il ringiovani-
mento della popolazione (in quanto si trat-
ta di guadagni per le età al di sotto dell'età 
med ia della popo laz ione ) . Negl i u l t imi 
decenni gli increment i delle speranze di 
vita si r eg i s t rano nelle età p iù anziane, 
f e n o m e n o che innalza l 'e tà media della 
popolazione e il suo invecchiamento (gua-
dagni al di sopra dell'età media della popo-
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lazione). Di recente si è persino notata una 
inversione di tendenza tra i giovani maschi. 
Per essi sono infatti in leggero aumento le 
probabilità di morte, per cause quali inci-
denti stradali, overdose e AIDS. Si tratta di 
un fattore che incide positivamente - sep-
pure di poco in termini demografici - sul-
l'invecchiamento. 

Negli anni 1992-'94 le speranze di vita 
alla nascita degli uomini erano 73,7 anni, 
quelle delle donne 79,3 anni (Osservatorio 
Epidemiologico, La mortalità in Piemonte 
negli anni 1992-'94, p. 12). 

L'invecchiamento demografico 
piemontese è un processo di 

lunga data. Già negli anni 
cinquanta il saldo era negativo 

Il Piemonte di oggi è tra le regioni ita-
liane più invecchiate. La popolazione gio-
vanile è molto ridotta a causa dell'intensa 

denatalità subita dalla metà degli anni set-
tanta fino alla fine degli anni ottanta. 

Si è raggiunto l ' ap ice di e spans ione 
della popolazione in età 0-19 anni nel 1974, 
dopodiché ha avuto inizio un intenso decli-
no, pari al 2 ,7% medio annuo negli anni 
ottanta e al 2,2% medio annuo negli anni 
novanta. Dal 1981 al 1998 sono state perse 
circa 430.000 risorse umane giovani. In ter-
mini percentuali nel 1981 la popolazione di 
0-19 anni costituiva il 25,2% del totale, nel 
1998 solo il 16,3%. Dietro questo straordi-
nario calo, si nasconde una composizione 
in terna per età diversa nei due per iodi . 
Negli anni ottanta erano diminuite in misu-
ra intensa le età inferiori ai 14 anni. Negli 
anni novanta è diminuita la popolazione di 
età superiore ai 10 anni. 

R i s p e t t o alle r eg ion i d e l l ' U n i o n e 
Europea il Piemonte detiene la percentuale 
più bassa di giovani sul totale di popolazio-
ne , in m o d o s imi le a Toscana , Fr iu l i -
Venezia Giulia, Emilia-Romagna e Liguria, 
unici casi nel contesto dell'Unione. 

Popolazione in età 0-19 anni in Piemonte dal 1961 al 1998 (valori assoluti) 
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Si accompagna alla ridotta presenza di 
giovani, l ' ampia pe rcen tua le di anziani , 
dovuta sia ai guadagni nelle speranze di vita 
sia alla r iduzione della fecondità iniziata 
ben ol tre un secolo fa. Un qu in to della 
popolazione ha più di 64 anni. 

Rispetto alle regioni 
dell'Unione Europea il 

Piemonte detiene la 
percentuale più bassa di 

giovani sul totale di 
popolazione 

Negli anni ottanta la popolazione anzia-
na di età superiore ai 64 anni si è accresciu-
ta ad un ritmo dello 0 ,8% medio annuo. 
Negli anni novanta si è invece osservato un 
for te incremento di anziani pari al 2 , 1 % 
medio annuo. Il principale fattore di questa 

discontinuità nel trend della popolazione 
anziana è il "gioco" di sostituzione di coorti 
di dimensioni diverse, dovute sia a condi-
zioni di p a r t e n z a (livelli di nata l i tà del 
periodo in cui si sono formate) sia a eventi 
intervenuti nel percorso di vita (guerre e 
migrazioni). Gli sbalzi sono in particolare 
spiegati dal passaggio della coorte ridotta 
na ta nel 1 9 1 5 1 8 . Nel complesso tra il 
1981 e il 1998 gli anziani ultrasessantaquat-
t renni sono aumen ta t i di 163.000 unità 
circa, e la quota percentuale sul totale di 
popolazione è cresciuta da 15,6% a 20,1%. 

Meno visibile, ma comunque significati-
vo, è l'incremento dei 65-69enni, corrispon-
dente all'ingresso nella terza età delle coorti 
nate negli anni '30 e ampliatesi con l'immi-
grazione di massa degli anni cinquanta e ses-
santa. A questo afflusso nelle età non attive, 
corrisponde una diminuzione di popolazio-
ne nelle età attive, dovuto sia alla denatalità 
sia alla interruzione dell'afflusso migratorio 
negl i ann i s e t t a n t a , d e t e r m i n a n d o u n a 
discontinuità con il passato. Quest'ultimo è 

Popolazione con oltre 64 anni in Piemonte dal 1961 al 1998 (valori assoluti) 
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- Gli "scalini" sono da attribuire alle rilevazioni censuarie. La popolazione residente rilevata in occasione dei censimenti non coincide con la fonte anagrafica, 

f onte: archivio dati del Modello demografico in uso presso l'iRES 
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un meccanismo poco conosciuto e conside-
rato: intense migrazioni concentrate in un 
periodo e in alcune coorti, a cui non seguo-
no altre migrazioni, producono 30-40 anni 
dopo un aumento temporaneo della quota 
di persone anziane. E quanto sta appunto 
succedendo al Piemonte, in modo probabil-
mente più accentuato rispetto ad altre regio-
ni che hanno avuto maggiore continuità di 
flussi migratori. 

Oggi il Piemonte si distingue dalle altre 
regioni per una ancora consistente quota di 
popolazione in età lavorativa, ma proprio in 
questi anni sta perdendo punti nella gra-
duatoria nazionale. Nel 1996 era la quarta 
regione in Italia per peso delle età centrali 
(20-64 anni), all'inizio del 1999 era scesa 
alla settima posizione. Questo elemento di 
debolezza del Piemonte emerge anche in 
confronto con altre regioni del Nord, quali 
Lombardia, Veneto e Trentino-Alto Adige. 
Il minore invecchiamento della popolazio-
ne della Lombardia è dovuto a livelli di 
fecondità che almeno negli ultimi 40 anni si 
sono mantenuti costantemente più elevati 
di quelli piemontesi. Altro fattore che ha 
ra l lenta to l ' invecchiamento l o m b a r d o è 
dovuto a flussi migratori che si sono mante-
nuti costanti dagli anni cinquanta ad oggi e 
con un profilo di età degli immigrati più 
favorevole al ringiovanimento della popola-
zione rispetto a quello dei flussi migratori 
del Piemonte. 

Oggi il Piemonte si distingue 
dalle altre regioni per una 

consistente quota di 
popolazione in età lavorativa, 
ma proprio in questi anni sta 

perdendo punti nella 
graduatoria nazionale 

Tra il 1991 e il 1998 la fascia di età cen-
trale, 20-64 anni, è diminuita lievemente, 
ed è invecchia. L'età media in questo grup-
po di popolazione è passata da 41,5 anni 
nel 1991, a 42 nel 1995, a 42,3 nel 1998. 

Il Piemonte appare dunque invecchiare 
da più punti di vista: non solo aumentano 
gli anziani, ma diminuiscono i giovani. A 
queste dinamiche si aggiunge - come si illu-
stra di seguito - un movimento migratorio 
dallo scarso effetto di ringiovanimento. 

Il ruolo delle migrazioni e le incognite del 
futuro 

Il lento ma continuo invecchiamento della 
popolazione piemontese - neppure arresta-
to dalle migrazioni di massa degli anni ses-
santa, ma anzi in qualche modo favorito -
non pare ricevere un contributo significati-
vo neanche dalle migrazioni attuali, in par-
ticolare se comparate con quelle proprie di 
altre regioni italiane. 

Il lento ma continuo 
invecchiamento della 

popolazione piemontese non è 
stato arrestato neppure dalle 

migrazioni di massa degli anni 
sessanta, anzi in qualche modo 

è stato favorito 

Gli arrivi dal resto d'Italia paiono ridur-
si ancora, bilanciati da altrettante uscite, 
dando luogo a saldi trascurabili se compa-
ra t i con que l l i de l l e a l t re r eg ion i del 
Centro-Nord. Il P iemonte si caratterizza 
per una modesta capacità di trattenimento 
di certi gruppi di popolazione. In particola-
re la regione pare avere una impor tan te 
capaci tà a t t ra t t iva di giovani. Poi p e r ò 
mostra elevati tassi di emigrazione. Difficile 
dire chi va e chi viene, e chi alla fine resta. 

Il saldo con l'estero rappresenta invece i 
tre quarti del totale del saldo migratorio 
piemontese. Nel caso dei movimenti con 
l'estero i giovani arrivano e si fermano. 

Nonostante l'afflusso dall'estero, il saldo 
complessivo nelle età giovanili non è elevato 
quanto quello registrato in altre regioni. 
Come già evidenziato in uno studio sui movi-
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menti migratori piemontesi fino al 1992, vi è 
ragione di sostenere che ancora oggi i movi-
menti migratori del Piemonte non favorisca-
no un ringiovanimento della popolazione 
simile a quanto avviene in altre regioni. 

Difficile prevedere se questa peculiarità 
sarà propria anche degli anni a venire o se 
modificazioni nella tipologia dei motivi di 
emigrazione dai paesi di origine potrà cam-
biare di conseguenza il profilo di età degli 
arrivi (si pensi tipicamente ai ricongiungi-
m e n t i che d i v e n t a n o n u m e r o s i in u n a 
seconda fase delle immigrazioni dall'este-
ro). Così come è complesso prevedere una 
ripresa dei flussi dalle altre regioni italiane. 
Sia per le immigrazioni dall'estero sia per 
quelle dall'interno del paese dipenderanno 
in gran parte dalle politiche che si attueran-
no e dall'orientamento della classe impren-
ditoriale. Le politiche nazionali ed europee 
potranno svolgere un ruolo nel continuare 
a contenere e controllare gli arrivi in Italia. 
La composizione per età dei flussi dipen-
derà dalle politiche di accoglienza dei fami-
liari. Potrà avere un peso anche il tipo di 
sviluppo economico dell'Italia nei prossimi 
anni. L'Italia sembra in difficoltà nel mante-
nere la competitività con gli altri paesi eco-
nomicamente più avanzati. Se il sistema 
economico italiano cont inuerà a pe rdere 
posizioni competitive potrebbe scivolare su 
livelli di concorrenza con i settori produtti-
vi di paesi in via di sviluppo. In questo caso 
la forza di lavoro straniera potrebbe rap-
presentare una risorsa attraente e di ampia 
richiesta. Se invece riuscisse a guadagnare 
terreno sul piano della divisione internazio-
nale del lavoro tra i paesi più sviluppati, 
allora la domanda di forza lavoro straniera 
potrebbe essere in quantità e qualità diver-
sa, un tipo di bisogno che già oggi Francia, 
Gran Bretagna e Germania si organizzano 
per soddisfare ("The Economist" , 11- 18 
Agosto 2000). 

Si vedano ora più in dettaglio gli ele-
menti di scenario dapprima per le immigra-
zioni e successivamente per le emigrazioni. 

In q u e s t i u l t i m i a n n i ( 1 9 9 2 - ' 9 9 ) il 
Piemonte ha registrato una tendenza netta 
alla crescita del flusso di iscrizioni. Lo stes-
so si può dire per il livello nazionale. Per 
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quanto riguarda l 'Unione Europea si dispo-
ne solo di informazioni relative al saldo 
migratorio il quale si presenta - dopo un 
picco nel 1992 - in netta diminuzione. 

A livello di interventi politici e di coor-
dinamento tra i paesi, è evidente un orien-
t amen to alla selezione degli arrivi e una 
s e m p r e magg io re consapevo lezza della 
necessi tà di con t ras ta re la speculazione 
delle organizzazioni criminali nei movimen-
ti delle persone. Uno scenario probabi le 
po t rebbe quindi essere rappresentato dal 
tentat ivo di control lare maggiormente la 
composizione socioeconomica dei flussi. 

I governi di numerosi paesi stanno pro-
g rammando l ' aper tu ra delle f ront iere ad 
immigrati con skill tecnologici per sostene-
re la crescita della new economy. Ciò sta 
avvenendo in molte part i del mondo . In 
Asia il Giappone - tradizionalmente chiuso 
agli ingressi di stranieri - sta discutendo l'a-
pertura a contingenti di immigrati per far 
f r o n t e al calo del la p o p o l a z i o n e e alla 
domanda di lavoro originata dalla diffusio-
ne dell'innovazione tecnologica. In Europa 
p a r e c c h i p a e s i ( c o m e G r a n B r e t a g n a , 
Germania e Francia) progettano politiche 
p e r a t t r a r r e i m m i g r a t i q u a l i f i c a t i . In 
America gli Stati Uni t i da lungo t e m p o 
hanno un ruolo di brain-draining rispetto 
alle altre aree del mondo. È dunque proba-
bile che in un prossimo futuro si accresca la 
competitività per attrarre una tipologia di 
immigra t i con tesa in tu t t i i con t inen t i . 
O c c o r r e va lu t a r e le o p p o r t u n i t à di cui 
dispone l'Italia per accaparrarsi una quota 
del capi tale u m a n o d isponibi le a livello 
mondiale. Ad una prima analisi esse non 
sembrano elevate, data la lingua e la ric-
chezza inferiore a quella di altri paesi. 

L'immigrazione attuale e dell'immediato 
futuro è però composta sopratutto da altri 
tipi di immigrati, spesso rifugiati politici, in 
fuga da paesi in cui i diritti umani non sono 
rispettati, oppure persone con basse quali-
fiche in cerca di lavoro oppure da familiari 
di stranieri già immigrati, spesso in età non 
attive o non interessati al lavoro di mercato. 

Per quanto riguarda i rifugiati, il loro 
numero è soggetto a vicende politiche di 
paesi instabili difficili da prevedere. 
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La dinamica della componente dei lavo-
ratori poco qualificati in cerca di lavoro in 
fuga da paesi poveri dipende non solo da 
auspicabili miglioramenti delle situazioni 
socioeconomiche delle nazioni di origine, 
ma anche dal l 'evoluzione economica di 
paesi vicini, ieri in gravi difficoltà ma che 
oggi presentano invece segnali di sviluppo 
economico. Si tratta di paesi la cui colloca-
zione geografica e culturale potrebbe favo-
rire un parziale dirottamento di flussi oggi 
intercontinentali e diretti verso il Nord del 
mondo, che in un prossimo futuro potreb-
bero orientarsi verso destinazioni intracon-
tinentali, interne al Sud del mondo. 

Gli immigrati, oggi, sono 
soprattutto rifugiati politici, 

persone con basse qualifiche in 
cerca di lavoro oppure familiari 

di stranieri già immigrati, 
spesso in età non attive o non 
interessati al lavoro di mercato 

Vi sono poi paesi come il Sud Africa 
che da lungo tempo attirano flussi di lavo-
ratori non qualificati da aree dello stesso 
continente e che si stanno orientando ad 
accrescere la quan t i t à di immigraz ione 
anche qualificata ("The Economist" , 2-8 
settembre 2000). 

La quota e la composizione dei flussi 
migratori che si dirigeranno verso l'Italia 
dipenderà quindi anche dall'evoluzione eco-
nomica e politica di questi paesi. Il rischio è 
che l'Italia non sia in grado di competere 
adeguatamente con quei paesi che intendo-
no attrarre anch'essi immigrazione qualifi-
cata e che finisca per ricevere una tipologia 
di migranti tra le meno adeguate a sostenere 
u n o s v i l u p p o e c o n o m i c o avanza to . 
Comunque una parte di questa immigrazio-
ne è utile a soddisfare la domanda dei setto-
ri agricolo, edile, assistenziale e di servizi 
alla persona in generale, a cui gli italiani non 
rispondono in misura sufficiente. 

Rimane da indicare quali po t r ebbe ro 
essere i livelli tendenziali complessivi delle 
immigrazioni per il prossimo futuro. Dai 
recenti andamenti la tendenza - si è detto 
più sopra - sembra essere ad una crescita. 
Le pol i t iche di con t en imen to dei flussi 
meno qualificati po t rebbero però accen-
tuarsi, e con ciò dare origine ad una dimi-
nuzione delle immigrazioni. Nelle previsio-
ni demografiche proposte più oltre si è scel-
to lo scenario di stabilità delle immigrazio-
ni, come ipotesi più prudente. 

Il flusso delle emigrazioni è spesso tra-
scurato, pur avendo un peso importante, in 
particolare per il Piemonte, come si è visto 
poc'anzi. In questi anni potrebbe verificarsi 
un fenomeno di un certo interesse. Come si 
è detto, il Piemonte ha un tasso di emigra-
zione elevato, in particolare tra i giovani. 
Tale maggiore propensione dei giovani pie-
montesi a emigrare potrebbe essere dovuta 
a difficoltà di inserimento lavorativo. 

Il rischio è che l'Italia non sia 
in grado di competere 

adeguatamente con quei paesi 
che intendono attrarre anch'essi 

immigrazione qualificata 

In questi anni sta però avvenendo qual-
cosa di inedito: le classi giovanili s tanno 
diminuendo in notevole misura in quanto 
fo rma te dalle coor t i nate nella seconda 
metà degli anni settanta e negli anni ottan-
ta, più ridotte di quelle nate in precedenza. 
Il fatto di essere meno numerose dovrebbe 
favorire l'ingresso sul mercato del lavoro. 
Quest i due fattori , uno più p re t t amente 
demografico (diminuzione dei contingenti 
giovanili), l 'altro di t ipo socioeconomico 
(maggiori possibil i tà di inser imento nel 
lavoro) dovrebbero produrre una diminu-
zione delle emigrazioni. Come si è visto più 
sopra, le immigrazioni pot rebbero invece 
r imanere stabili. I due flussi combina t i 
potrebbero dare luogo ad un saldo migra-
torio crescente nelle classi giovanili. 
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Rimane da segnalare una particolarità 
p i e m o n t e s e ina t t e sa , già r i c o r d a t a p iù 
sopra . Il tasso di i scr iz ione nelle classi 
anziane è molto elevato. Questo fenomeno 
fa sì che il saldo migratorio nelle classi di 
età anziane p iemontese sia significativa-
mente più alto rispetto ad altre regioni. Si 
tratta di un altro elemento che mostra come 
le migrazioni possono anche essere favore-
voli all'invecchiamento della popolazione. 

I risultati delle previsioni demografiche 
In base ad uno scenario previsivo tenden-
ziale, la popolazione piemontese diminui-
rebbe in 15 anni di circa 34.000 unità, con 
un ritmo in progressiva crescita: nel primo 
quinquennio poco meno di 8.000, nell'ulti-
mo quinquennio oltre 16.000. Nel 2015 la 
p o p o l a z i o n e s c e n d e r e b b e a 4 mi l ioni e 
253.000 unità. Il ri tmo del declino demo-
grafico in accelerazione è dovuto ad un 
saldo naturale negativo in progressivo peg-
gioramento (da -16.000 a -21.000 circa), 
per bilanciare il quale il saldo migratorio 
ipotizzato si rivela in misura crescente non 
sufficiente (da 15.000 a 17.000 circa). 

Com'è ampiamente prevedibile la strut-
tura per età tende all'invecchiamento, con 
una progressiva r iduz ione di peso delle 
classi più giovani a favore di quelle anziane. 
Le classi che modificano più intensamente 
il proprio peso sono quelle in età lavorativa 
in coincidenza con la prima parte della vita 
professionale (20-44 anni) che perde in 15 
anni 3 punt i percentuali e la classe degli 
u l t r a s e t t a n t a c i n q u e n n i che c r e scono di 
circa 2 punti e mezzo percentuali. In valori 
assoluti significa una flessione di 134.000 
individui di 20-44 anni e un aumento di 
108.000 anziani ultrasettantacinquenni. Il 
forte calo della popolazione di 20-44 anni è 
dovuto al passaggio di quelle stesse coorti 
che negli anni ottanta e novanta hanno pro-
vocato il crol lo della popo laz ione nelle 
fasce di età più giovani, nate negli anni 
della intensa denatal i tà tra l ' inizio degli 
anni settanta e la fine degli anni ottanta. 

Q u a n t o a p p e n a osserva to m o s t r a in 
modo evidente che spesso si pone l'accento 
sull'invecchiamento solo considerando l'au-
mento degli anziani, trascurando la diminu-

zione degli individui più giovani, pur essen-
do q u e s t ' u l t i m a mol to cons i s t en te e di 
entità assoluta simile a quella degli anziani. 
L ' impat to dei d u e f enomen i sul sistema 
socioeconomico è diverso, ma in qualche 
modo può cumularsi in senso negativo, dal 
momento che la prima fascia di età è com-
posta dalla popolazione che con la propria 
attività lavorativa dà un fondamentale con-
tr ibuto alla crescita economica del paese, 
da cui dipende il benessere di tutti e in par-
ticolare di chi non è più attivo nella sfera 
della produzione economica e riceve pre-
stazioni dal sistema di welfare. 

Può essere interessante conoscere quali 
s a rebbero gli sviluppi demograf ic i della 
popolazione piemontese in assenza di ulte-
riori immissioni e perdi te di popolazione 
pe r e f f e t t o del le migraz ion i . In ques to 
modo, risulta più evidente il peso dei fattori 
esogeni sulle trasformazioni demografiche 
in atto, quei fattori su cui specifiche politi-
che possono incidere in misura significativa. 

Si noti che assenza di migrazioni può 
s igni f icare to ta le assenza di moviment i 
migratori, ma può anche significare immi-
grazioni uguali a emigrazioni in ogni classe 
di età per ognuno dei due sessi. Dal punto 
di vista della dimensione complessiva della 
popolazione e della sua struttura per sesso 
ed età i due scenari sono identici. Mentre 
la pr ima ipotesi p u ò sembrare del tu t to 
irrealistica, la seconda si avvicina a quanto 
succede (al meno fino al 1997) in Piemonte 
in alcune classi di età, dove si registrano 
elevati movimenti, sia in uscita sia in entra-
ta, che non d a n n o luogo a elevati saldi 
migratori. 

Senza migrazioni, ovvero immigrazioni 
uguali a emigrazioni, la popolazione dimi-
nuirebbe in 15 anni di oltre 400.000 unità, 
con una t e n d e n z a a l l ' acce le raz ione nel 
ritmo del declino. Nell'ultimo quinquennio 
considerato si verificherebbe un calo pari a 
-0,8% annuo, un decremento che conduce 
una popolazione al dimezzamento in circa 
80 anni. 

Le direzioni delle variazioni nelle singo-
le fasce di età sono le medesime già osser-
vate nello scenario tendenziale, ma di inten-
sità molto più elevata. 

46 I N F O R M A I R E S A N N O X I I 2 4 O T T O B R E 2 0 0 1 



Il con f ron to tra i due tipi di scenari 
mostra che nei prossimi quindici anni la 
presenza di un flusso modesto di migrazio-
ni aumenta il peso delle fasce di età più gio-
vani e riduce quello delle età più anziane, 
senza tuttavia riuscire ad invertire la ten-
denza all'invecchiamento. Inoltre mantiene 
la dimensione della popolazione sostanzial-
mente costante, seppure la tendenza sia 
verso una accelerazione del ritmo del decli-
no. Una riduzione delle migrazioni condur-
rebbe la popolazione a un declino e a un 
invecchiamento più rapido. 

La demografia e altre tendenze socioeco-
nomiche 

In definitiva il mutamento più rilevante dei 
prossimi 15 anni sarà la consistente diminu-
zione della popolazione più giovane (fino ai 
39 anni), bilanciata in buona misura in ter-
mini numerici dall 'aumento della popola-
zione più anziana, in particolare ultraottan-
tenne. La flessione della popolazione giova-
nile potrà essere di dimensione variabile a 
seconda del livello di migrazioni. In uno 
scenario di movimenti in ingresso e uscita 
ugua l i , con sa ldo m i g r a t o r i o n u l l o , il 
Piemonte rischia di perdere oltre 600.000 
giovani e giovani-adulti (meno di 40 anni). 
Un saldo migratorio simile a quello degli 
anni novanta o un po' più elevato frenereb-
be questa forte contrazione del numero di 
giovani, ma non ne impedirebbe un calo di 
circa il 10-13%. 

Si possono richiamare in sintesi i subsi-
stemi sociali su cui queste trasformazioni 
demografiche possono impattare in misura 
massiccia. La scarsità di giovani incide sul 
tasso di ricambio della forza lavoro e può 
rallentare i processi innovativi. La crescita 
della popolazione più anziana pone proble-
mi di organizzazione dei servizi sanitari e 
assistenziali e di finanziamento del sistema 
previdenziale. Questi non sono che gli effet-
ti più macroscopici. I mutamenti demogra-
fici i n d u r r a n n o molti altri cambiament i 
nella vita delle persone e nelle reti parentali, 
nella vita associativa e politica, nei consumi. 
N o n si può escludere che già nel medio-

breve per iodo si sviluppino orientamenti 
culturali, sociali, ed economici tesi a riorga-
nizzare le fasi di vita degli individui per 
p rendere in considerazione il sostanziale 
a l lungamento delle speranze di vita e la 
conseguente profonda modificazione della 
composizione per età della popolazione. 

Il confronto tra i diversi tipi di 
scenari mostra che nei prossimi 
quindici anni la presenza di un 
flusso di migrazioni aumenta il 

peso delle fasce di età più 
giovani e riduce quello delle 

età più anziane, senza tuttavia 
invertire la tendenza 
all'invecchiamento 

C o m e si c o m b i n a n o quest i e lement i 
demografici di scenario con altri processi 
socio-economici? Si distinguono tendenze 
s o c i o e c o n o m i c h e c o e r e n t i con q u e l l e 
demografiche, da altre tendenze conflig-
genti con queste ultime. 

Alcune coerenze tra tendenze demografiche 
e altri tipi di tendenze nel sistema socioeco-
nomico 
L'aumento della quota di popolazione non 
produttiva richiede lo sviluppo di un siste-
ma socioeconomico più ricco che consenta 
una parte consistente della popolazione di 
vivere senza lavorare, spesso consumando 
un ammontare crescente di risorse. La ric-
chezza di un paese dipende dalla sua cresci-
ta economica e una componente di tale cre-
scita è rappresentata dalla produttività. 

In questi ultimi anni il sistema econo-
mico italiano, e in particolare il Piemonte, 
ha mostrato una significativa crescita della 
produttività. La presenza in aumento degli 
anziani, contemporanea ad una rarefazio-
ne dei giovani, po t rà essere consis tente 
solo con una continua crescita della pro-
dut t iv i tà e con essa della r icchezza del 
paese. 
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L'aumento dei livelli di p rodu t t i v i t à 
potrebbe essere favorito anche da meccani-
smi demografici di sostituzione della popo-
lazione lavorativa più anziana e meno istrui-
ta con giovani più istruiti e alfabetizzati 
a l l ' u s o de l le t e c n o l o g i e e l e t t r o n i c h e . 
L'effetto di composizione dei flussi in entra-
ta di giovani e di uscita di anziani - più 
numerosi - dovrebbe mediamente innalzare 
il livello d'istruzione della forza di lavoro. 

Un secondo fenomeno che ben si combi-
na con le attuali trasformazioni demografi-
che è rappresentato dai flussi migratori. Essi 
hanno un impatto sia demografico sia eco-
nomico. L'effetto dell'inserimento di nuove 
risorse umane nella struttura demografica 
non è tuttavia risolutivo dal punto di vista 
del processo di invecchiamento della popo-
lazione. Solo un'immigrazione a ritmi molto 
elevati potrebbe modificare l'assetto demo-
grafico attuale e le sue tendenze. La dinami-
ca migratoria può invece avere un impatto 
più significativo sul piano dello sviluppo 
economico e in particolare del mercato del 
lavoro. Come si è visto più sopra e in altri 
capitoli, è però necessario regolare gli arrivi 
in modo da favorire l'inserimento lavorativo 
ed evitare che una t roppo ampia quota di 
immigra t i sia di f a t t o e c o n o m i c a m e n t e 
dipendente, con un conseguente appesanti-
mento della domanda di assistenza. 

I guadagni nell 'allungamento della vita 
media si traducono anche in migliori condi-
zioni di salute per le persone anziane. Ciò 
significa che una parte di individui a riposo 
è in realtà in buone condizioni di salute e 
rappresenta una risorsa per la società. Si 
pensi agli aiuti dei nonni nella cura dei bam-
bini, al volontariato prestato dagli anziani e 
al contributo che può derivare per la salva-
guardia delle tradizioni locali da diverse 
forme di associazionismo da essi animate. 
Alcuni settori della società s tanno anche 
p rendendo consapevolezza che il dinami-
smo della società e dell 'economia poggerà 
sempre meno sulla sostituzione delle gene-
razioni. Emergono proposte di uno sposta-
mento in avanti dell 'età pensionabile, sia 
pe r o t t empera re a diret t ive de l l 'Un ione 
Europea sia per f r ena re la crescita della 
spesa previdenziale. Tali direzioni di inter-
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venti ben si abbinano con l'attuale dibattito 
sulla necessità di una formazione permanen-
te lungo tutto l'arco della vita professionale. 

I guadagni nell'allungamento 
della vita media si traducono 

anche in migliori condizioni di 
salute per le persone anziane 

Il calo della popolazione giovanile può 
essere contrastato - come si è illustrato in un 
altro capitolo - da politiche che favoriscano 
un incremento nei livelli di partecipazione al 
mercato del lavoro. L'attuale tendenza alla 
flessibilizzazione dei rapporti di lavoro (part 
t ime di vario genere, lavoro interinale, a 
tempo determinato, indipendente etc.) può 
contribuire ad aumentare la propensione al 
lavoro sul mercato per quelle fasce di popo-
lazione impegnate in fasi di vita centrate su 
attività familiari o di formazione. Gli impor-
tanti investimenti in arrivo in questi anni dal 
Londo Sociale in favore in particolare del-
l ' inserimento delle donne nel mercato del 
lavoro potranno giocare un ruolo positivo. 

In definitiva è coerente con le tendenze 
demografiche attuali tutto ciò che conduce 
ad aumenti dell 'occupazione sia in valori 
assoluti sia in termini relativi rispetto alla 
popolazione a riposo, si tratti di immigra-
zione di lavoratori e di increment i nella 
propensione a lavorare dei giovani, delle 
donne e degli anziani. Sono anche da valu-
tarsi positivamente gli incrementi di pro-
duttività, in particolare nel caso in cui l'oc-
cupazione non si accresca in misura suffi-
ciente rispetto alla domanda. 

Processi socioeconomici che configgono con 
le dinamiche demografiche 
I meccanismi di ricambio della popolazione 
basato sul susseguirsi delle generazioni ral-
lentano, mentre nello spazio di una vita si 
susseguono - anche in modo rapido - inno-
vazioni in campo scientifico e tecnologico e 
p ro fonde trasformazioni culturali e com-
por t amen ta l i . In qua lche misura si p u ò 
immaginare che ci si avvii ad un nuovo 
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assetto sociodemografico in cui una quota 
crescente di individui occuperà la scena 
professionale, sociale, politica ed economi-
ca per un periodo più lungo comparativa-
mente con quanto è successo alle genera-
zioni del passato. Ciò significa che le diver-
se innovazioni dovranno essere promosse, 
sostenute e diffuse più spesso dagli stessi 
individui nell'arco della loro vita, con una 
in tens i tà che n o n varia con l ' e tà . L 'età 
insomma potrebbe avviarsi a divenire una 
caratteristica secondaria dell'individuo e le 
fasi di vita dell'individuo non così chiara-
mente del imitate come appa iono attual-
mente. A tutt'oggi non si assiste - se non in 
limitatissimi settori della società - ad una 
messa in discussione della discriminazione 
per età, un tipo di dibattito avviatosi ormai 
da molti anni nel mondo anglosassone e 
che ha già da to luogo negli Stati Uniti a 
leggi contro la discriminazione sulla base 
dell'età. Le trasformazioni sociodemografi-
che in atto richiederebbero interventi per 
favorire l 'adattamento individuale a nuove 
situazioni e per limitare la marginalizzazio-
ne di fasce di popolazione dovuta alle ripe-
tute innovazioni. Tarda però a emergere 
una ampia e diffusa consapevolezza della 
necessi tà di process i di a p p r e n d i m e n t o 
continui. Il ritardo nell'attivazione di inve-
stimenti cospicui nella formazione perma-
nente è un fat tore che confligge pesante-
mente con le tendenze demografiche. 

L'occupazione femminile in Piemonte è 
in crescita e in alcune fasce di età raggiunge 
tassi di partecipazione al mercato del lavoro 
più elevati che in Europa. Tuttavia la diffu-
sione del part time rimane molto limitata e 
contrastata, accentuando il peso sulle fami-
glie delle strategie per conciliare il lavoro di 
cura con quello sul mercato, con possibili 
effetti sui comportamenti riproduttivi. Non 
esistono approfondi te analisi sui modelli 
organizzativi del lavoro al l ' in terno delle 
imprese ed enti, ma vi è il sospetto che per-
sistano atteggiamenti e comportamenti nei 
confronti di chi ha carichi familiari non suf-
ficientemente family friendly . In altre paro-
le i posti di lavoro cont inuano ad essere 
organizzati a prescindere dalle responsabi-
lità familiari che ogni individuo ha in cari-

co. Un sistema come quello italiano e in 
particolare piemontese, sempre più biso-
gnoso di attivare nuove risorse umane per il 
mercato del lavoro, rischia di favorire un 
f e n o m e n o - la maggiore par tec ipaz ione 
delle donne al lavoro a certe condizioni 
organizzative - in contrasto con la necessità 
di favorire l 'assunzione di responsabilità 
f ami l i a r i , in p a r t i c o l a r e dei g iovan i . 
Potranno svolgere un ruolo di opposizione 
a tale tendenza i progetti in favore delle 
"animazioni aziendali" finanziate dal Fondo 
Sociale di cui si è detto in precedenza. 

Secondo noti studiosi, il regime di wel-
fare italiano è di tipo conservatore, resisten-
te al cambiamento sopra tu t to a causa di 
livelli di negoziazioni complessi e con diffu-
si veti incrociati. L'attuale assetto di welfare 
italiano è caratterizzato dalla spesa pensio-
nistica più elevata al mondo in presenza di 
un t asso di o c c u p a z i o n e m o l t o ba s so . 
Sarebbero necessarie profonde riforme per 
ampliare le politiche familiari e per coprire i 
nuovi tipi di rischio sociale, derivanti dalla 
flessibilizzazione del mercato del lavoro. E 
probabile - secondo alcuni studiosi - che 
tali riforme si imporranno mediante un pro-
cesso di apprendimento sociale e politico in 
cui potranno svolgere un ruolo avvenimenti 
specifici e crisi finanziarie. Altro fa t tore 
significativo potrà essere la per formance 
economica del paese. La lentezza del cam-
mino di riforma e l'attuale crisi di competi-
tività del sistema economico italiano costi-
tuiscono elementi sfavorevoli quanto rile-
vanti sono le problematiche demografiche. 

L'occupazione femminile in 
Piemonte è in crescita e in 

alcune fasce di età raggiunge 
tassi di partecipazione al 

mercato del lavoro più elevati 
che in Europa 

Un sistema di wel fare non adegua to 
rispetto alla diffusione dell'incertezza e del 
rischio può "minare" l ' imprenditività e i 
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processi di integrazione e di partecipazione 
democratica degli individui allo sviluppo 
socioeconomico del paese, con un effetto di 
significativa diacronia rispetto alle esigenze 
del nuovo assetto demografico. Si è detto 
infatti delle esigenze di un sistema che può 
poggiare sempre m e n o sul l ' innovazione 
conseguente alla sostituzione delle genera-
zioni, e che di conseguenza necessita di 
porre in condizione le persone di esprimere 
il meglio di se stessi in campo professionale 
e lavorativo per un periodo della vita più 
lungo che in passato. 

Una questione aperta riguarda il percor-
so di vita professionale di quanti si stanno 
inserendo nel mercato del lavoro attraverso 
esperienze di lavoro atipico. Non sembrano 
ancora del tutto evidenti le strategie azien-
dali poggianti sull 'adozione di tali tipi di 
collaborazioni . Da un lato si r i t iene che 
dovrebbe essere interesse delle aziende e 
degli enti poter contare su prestazioni di 
lavoro cont inue e garanti te nel t empo in 
modo da capitalizzare l'esperienza matura-
ta. Dall'altro è anche possibile che si formi 
una quota di lavoratori non garantiti tra-
sversale a tutt i i settori e funzionale alla 
ciclicità dell'economia. Il dualismo del mer-
cato del lavoro e l'esistenza di una quota di 
occupati non garantiti non è una novità. Ciò 
che caratterizzerebbe questa nuova forma di 
non garanzia è il peggioramento delle con-
dizioni previdenziali. Esiste il rischio di una 
quota crescente di fu tu r i pensionat i che 
accantonano molto poco a scopi pensioni-
stici e che pot ranno disporre di pensioni 
molto al di sotto del livello di sussistenza. Si 
tratterrebbe di una voce di spesa che va ad 
aggiungersi ad altre peggiorando il bilancio 
finanziario del sistema di welfare. 

Una parte della letteratura tesa a spiega-
re i bassi livelli di fecondità italiani evidenzia 
il ruolo giocato dalle rigidità culturali rispet-
to a compor tament i innovativi in campo 
sociodemografico quali la formazione delle 
famiglie di fatto e la procreazione al di fuori 
del matrimonio. Più in generale si può ravvi-
sare una ancora diffusa difficoltà ad accetta-
re le diversità che pure nelle società attuali si 
mo l t i p l i c ano per e f f e t t o di u n a m i n o r e 
influenza delle credenze religiose, l'innalza-

mento dei livelli di istruzione, la crescente 
individualizzazione e non ultimo l'immissio-
ne di individui e famiglie provenienti da dif-
ferenti aree culturali. Nella misura in cui la 
cultura dominante rimane chiusa a nuovi 
percorsi e stili di vita si ha un corrisponden-
te effetto sfavorevole sulle dinamiche demo-
grafiche quali la riproduzione. Un esempio 
di impatto concreto di tali rigidità sono i 
persistenti modelli organizzativi centrali del 
lavoro basati pr incipalmente su una sola 
tipologia di lavoratore, quello con poche o 
nulle responsabilità familiari. 

Peculiarità italiane e conclusioni 

Le migrazioni non possono costituire l'uni-
ca leva su cui agire pe r f a re f r o n t e alle 
impor tant i t rasformazioni della s t rut tura 
per età della popolazione. Sarebbero neces-
sari f lussi così cons is ten t i da me t t e r e a 
repentaglio l 'attuale equilibrio sociopoliti-
co. Tuttavia il dibat t i to italiano è ancora 
molto concentrato su questo unico fattore 
di contrasto alle problematiche poste dalla 
demografia. 

Si percepisce una d i f fusa difficoltà a 
p rendere consapevolezza dell ' importanza 
delle tendenze demografiche in atto. Altri 
paesi, con problemi in parte simili a quelli 
italiani, ma con una dinamica demografica 
positiva, si mostrano più preoccupati e con 
una p r o f o n d i t à di r i f less ioni maggiore . 
Eppure l'Italia e le sue regioni potrebbero 
svolgere un importante ruolo attivo nella 
discussione, nell ' individuazione di propo-
ste, nel l ' implementazione di interventi e 
nella loro valutazione. Esse p o t r e b b e r o 
c o s t i t u i r e un s ign i f i ca t i vo l a b o r a t o r i o 
socioeconomico per sviluppare strategie di 
adattamento alle transizioni demografiche 
in atto. Tali strategie non possono basarsi 
solo su fenomeni di aggiustamento demo-
grafico (migrazioni, incentivazione delle 
nascite), ma devono comprendere numero-
si e innova t iv i i n t e r v e n t i i s t i t uz iona l i , 
accompagnati da modificazioni nella cultu-
ra e nell 'atteggiamento della popolazione, 
degli opinion leader, dei media rispetto alle 
riforme necessarie. 
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CONTRASTARE LA 
RIDUZIONE DELLE 
FORZE DI LAVORO 

PIEMONTESI 
IL CONTRIBUTO DELLA 

POPOLAZIONE LOCALE E 
QUELLO DEGLI IMMIGRATI 

LUCIANO ABBURRÀ Quattro sono gli scenari che si delineano facendo 
interagire le dinamiche demografiche "naturali" del 

sistema con le variabili date dai movimenti migratori e 
dalla propensione alla partecipazione al lavoro della 
popolazione in età adeguata. Due strumenti, questi 

ultimi, che si rivelano assai potenti, ma che occorre saper 
muovere nella direzione giusta, per volgere in termini 

positivi quelli che le tendenze naturali presentano come 
vincoli molto stretti. Tra i futuri possibili quello 

"inerziale", quello della "partecipazione", quello delle 
"migrazioni" e quello "europeo" prevedono ciascuno 

interessanti implicazioni e richiedono ai decisori scelte 
impegnative. A condizioni realistiche, la tendenziale 

riduzione delle forze di lavoro può essere trasformata in 
una crescita; almeno per i prossimi dieci anni 

La disponibilità di forze di lavoro come dato e come obiettivo 

Senza disporre di risorse umane sufficienti e adeguate, nessun siste-
ma economico locale può alimentare le proprie ambizioni di cresci-
ta e qualificazione. Senza un'adeguata capacità di attivare e valoriz-
zare appieno il potenziale contributo professionale insito nella pro-
pria popolazione, nessun sistema regionale può evitare di perdere 
attrattiva verso i suoi stessi abitanti e di deprimere la loro disponi-
bilità ad investire nella qualificazione e nella partecipazione al mer-
cato del lavoro. 

Sul tema della disponibilità futura di risorse lavorative non è 
raro registrare - in Piemonte come in altre aree - pericolose oscilla-
zioni tra atteggiamenti t roppo pessimisti e comportamenti poco 
responsabili. 
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I primi - con t roppo rapide trasposizio-
ni dei giudizi dal c ampo demogra f i co a 
quello del mercato del lavoro - tendono a 
p rospe t t a re una si tuazione di assoluta e 
incolmabile scarsità di risorse umane, che 
p o r r e b b e al s is tema e c o n o m i c o vincol i 
invalicabili senza il ricorso massiccio all'im-
migrazione, da altre aree, di persone d'età e 
qualificazione adeguata. 

Sul tema della disponibilità 
futura di risorse lavorative non 

è raro registrare pericolose 
oscillazioni tra atteggiamenti 

troppo pessimisti e 
comportamenti poco 

responsabili 

Nel caso dei compor tament i , invece, 
spesso si opera come se si fosse in un conte-
sto del tut to diverso da quello defini to a 
parole. Ad esempio, quando si presentano 
crisi aziendali, si continuano ad affrontare le 
eccedenze di personale con misure destinate 
a ridurre stabilmente le forze attive, anziché 
operare in modo convinto per riconversioni 
e mobilità. A livello di sistema, d'altra parte, 
non si mettono in atto - in misura propor-
zionata allo scopo - comportamenti innova-
tivi che po t r ebbe ro rendere attive quote 
ulteriori di popolazione in età di lavoro, 
rilassando alcuni dei vincoli che fino ad oggi 
ne hanno limitata la disponibilità all'impie-
go a livelli anormalmente bassi. 

Sulla base della convinzione che uno dei 
nod i p rob lemat ic i per lo sv i luppo delle 
risorse umane piemontesi potrebbe essere 
rappresentato dall'inadeguatezza dei giudi-
zi e dei comportamenti dei soggetti che con 
esso pot rebbero attivamente interagire, il 
contributo che segue si prefigge di favorire 
una migliore comprens ione del l 'ent i tà e 
della na tura della tendenzia le r iduzione 
delle forze di lavoro piemontesi, ponendo 
nel con tempo in evidenza la varietà e la 
forza delle soluzioni con cui essa potrebbe 
essere fronteggiata nel prossimo decennio. 

Le tendenze delle forze di lavoro piemon-
tesi negli anni 2000: gli effetti di demogra-
fia, partecipazione al lavoro e migrazioni 

Sulla disponibilità presente e futura di risor-
se umane per il mercato del lavoro pesano 
gli effetti di tre fondamentali variabili: 
- la demografia della popolazione locale 
- i movimenti migratori da e verso l'esterno 
- la propensione a partecipare al lavoro da 

parte della popolazione in età adeguata. 

Le semplici proiezioni della popolazio-
ne futura di ogni classe d'età, basate sugli 
effetti del l ' invecchiamento dei già nati o 
sulle nascite prevedibili in base a determi-
nati tassi di fecondità, sono solo uno dei 
fattori che possono intervenire nella deter-
minazione delle forze di lavoro di ogni area 
territoriale. E, molto spesso, non sono il più 
importante. 

Sulla disponibilità futura delle 
risorse lavorative pesano tre 

fondamentali variabili: la 
demografia della popolazione 
locale; i movimenti migratori; 

la propensione della 
popolazione in età adeguata a 

partecipare al lavoro 

La disponibilità per così dire "naturale" 
di tante persone in età di lavoro può dar 
luogo a quote di offerta molto diverse, a 
seconda di quanto le diverse sottopopolazio-
ni che compongono l'aggregato desiderino o 
abbiano bisogno di lavorare per il mercato, 
o di quan to le condizioni d 'occupazione 
disponibili - la loro distribuzione per setto-
re, professione, territorio, tipologia contrat-
tuale, regimi d'orario, condizioni organizza-
tive, livelli di retribuzione - siano in grado di 
far variare la propensione a cercare lavoro. 

Com'è noto, i tassi d'attività della popo-
lazione in età 15-64 anni - e ancor p iù 
quelli dei diversi sottogruppi che la com-
pongono - risultano estremamente diffe-
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renziati anche fra paesi appartenent i alle 
stesse aree del mondo: il tasso medio italia-
no, per esempio, è di ben 10 punti percen-
tuali più basso di quello medio europeo, 
che a sua volta è di 10 punt i inferiore a 
quello degli Stati Uniti. A parità di popola-
zione in età per lavorare, è evidente che 
anche solo un avvicinamento fra questi tre 
valori p o t r e b b e far variare di milioni di 
unità la disponibilità di forze lavoro pre-
senti nelle diverse aree. 

Più scontato è il possibile cont r ibuto 
proveniente dalle migrazioni alla determi-
nazione della disponibilità di risorse umane 
di ogni area. Qui, forse, può porsi un pro-
blema opposto: quello di una sovra-stima 
dell 'apporto diretto alle forze di lavoro da 
parte dei movimenti migratori registrati in 
entrata. Questi, talvolta, sono t roppo este-
samente attribuiti a popolazione in età di 
lavoro e motivata a lavorare, mentre posso-
no riguardare massicciamente anche altre 
quote di persone, che immigrano per moti-
vi diversi dal cercare lavoro: si pensi, ad 
esempio, al peso molto elevato raggiunto 
nei f lussi migra tor i recen t i da d o n n e o 
minori o anziani motivati dalla volontà di 
r icongiungersi coi familiari immigrat i in 
precedenza, o dalla ricerca di asilo come 
rifugiati o profughi a causa dei rivolgimenti 
avvenuti nei paesi d'origine. Si verifica con 
frequenza, d'altro canto, una scarsa consi-
derazione dei possibili contributi negativi 
alle forze di lavoro da parte dei movimenti 
migratori in uscita, che per certe classi e 
categorie potrebbero far registrare saldi di 
segno opposto rispetto a quelli complessivi. 
Così, tanta o poca immigrazione, o anche 
un saldo migratorio più o meno elevato, 
possono risultare un' informazione povera 
di capacità predittive rispetto al reale con-
tributo delle migrazioni al formarsi dell'of-
ferta di lavoro: a parità di popolazione in 
ingresso, il f lusso aggiuntivo di forze di 
l avoro p o t r à esse re m o l t o d i f f e r e n t e a 
seconda della quota di immigrati in età ade-
guata e intenzionati a lavorare, rispetto a 
quella di familiari più giovani o più anziani 
o non motivati alla ricerca di un lavoro; e a 
seconda di quanti e quali residenti prende-
ranno nel contempo la direzione opposta. 

Le diverse quote di popolazione, poi, 
pur se comprese nella stessa grande fascia 
definita "in età di lavoro", non possono 
essere considerate tutte ugualmente fungibi-
li per qualsiasi composizione della domanda 
di lavoro, né sono ugualmente attratte dalle 
stesse oppor tun i t à d ' impiego: a seconda 
delle concrete caratteristiche qualitative che 
assumerà lo sviluppo economico e sociale di 
un 'area, certi segmenti di popolazione -
dotati di certe caratteristiche oggettive o di 
certe disposizioni soggettive - po t r anno 
essere attratti sul mercato del lavoro mentre 
altri potranno esserne respinti, generando 
movimenti contrastanti, anche contempora-
nei, il cui saldo non è determinabile a priori, 
né tanto meno necessariamente positivo per 
tutti gli operatori del sistema. 

Le diverse quote di 
popolazione comprese nella 

stessa grande fascia definita "in 
età di lavoro" non sono tutte 

ugualmente fungibili per 
qualsiasi composizione della 

domanda 

La previsione della consistenza e della 
compos iz ione qual i ta t iva delle fo rze di 
lavoro future - dunque - è tutt'altro che un 
esercizio meccanico e banale. Non è desu-
mibile da una qualche formula di pondera-
z ione s t a n d a r d i z z a t a dei r i sul ta t i del le 
proiezioni demograf iche. Essa implica e 
richiede l'assunzione di ipotesi impegnative 
riguardo alla natura e all'intensità di feno-
meni sociali di per sé già molto complessi, 
dei quali si devono met tere a conf ron to 
diverse possibili declinazioni. Di ciascuna si 
devono evidenziare le condizioni necessarie 
e le possibili conseguenze, nella convinzio-
ne che non si tratti di alternative ugualmen-
te plausibili tra cui indovinare la più proba-
bile. Si tratta piuttosto di possibili scenari 
futuri tra cui occorre assumersi la responsa-
bilità di scegliere: per individuare quelli da 
favorire o alimentare con politiche e com-
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por tament i coerenti, una volta deciso quale 
sia il p e r c o r s o evolu t ivo più conven ien t e 
per una determinata area, alla luce dei van-
taggi che p romet te e dei costi che impone. 

La possibilità di scenari alternativi per le 
forze di lavoro p iemontes i nei prossimi 
anni e le condizioni per determinarli 

Se i fattori fondamental i che influiranno 
sulla consistenza e composizione delle forze 
d i l a v o r o ne i p r o s s i m i a n n i s a r a n n o la 
demografia, la partecipazione al lavoro e le 
migrazioni, si possono condurre esercizi di 
proiezione assumendo ipotesi diverse sugli 
andament i di tre grandezze fondamentali : la 
popolazione, i tassi di attività e i saldi migra-
tori. Si possono così mostrare gli effetti sulla 
consistenza delle forze di lavoro - per ogni 

singola classe d ' e t à e d i s t in tamente pe r i 
maschi e per le femmine - delle diverse ipo-
tesi, facendole operare dappr ima separata-
mente e poi congiuntamente. Insieme all'ef-
fetto complessivo delle dinamiche attribuite 
ai t r e f a t t o r i f o n d a m e n t a l i , si p o t r à così 
me t t e re in luce e c o n f r o n t a r e il possibi le 
contr ibuto specifico di ciascuno di essi. 

Per mantenere l'esercizio e i suoi risul-
tati en t ro ambiti accettabili di maneggevo-
lezza e comprensibil i tà, si è scelto di sotto-
p o r r e a v e r i f i c a n o n p iù d i d u e i po t e s i 
diverse per ciascuno dei t re fattori fonda-
mentali. E tali ipotesi sono state scelte per 
la loro capacità di met tere in luce con mag-
gior chiarezza - a conf ron to le une con le 
altre - il t ipo e l 'entità dei possibili effetti 
delle t re variabil i fondamen ta l i , en t ro un 
contes to di r ag ionamento mol to aderen te 
alla plausibilità. 

LE IPOTESI IN BASE A C U I SI S O N O SIMULATI SCENARI ALTERNATIVI 
PER LE FORZE DI L A V O R O PIEMONTESI TRA 2000 E 2010 

Per la popolazione si sono utilizzate le proiezioni per classe d'età dell'Osservatorio Demografico 
Territoriale dell'Ires, delle quali si sono considerate due possibili varianti: 
• una, che assegna ai saldi migratori degli anni futuri un valore crescente in misura tale da rag-

giungere un livello medio annuo leggermente superiore rispetto a quello registrato nel perio-
do 1996-'99 (+16.000 unità annue); 

• un'altra, meno realistica, ma utile per chiarezza di confronto, che assume valori nulli dei 
saldi migratori per ciascuna classe d'età (il che non significa nessuna migrazione, ma immi-
grazioni uguali alle emigrazioni). 

Coi dati relativi alla prima variante si sono stimate le persone di ognuno dei due generi che ad 
ogni data considerata faranno parte di ognuna delle classi d'età quinquennali in cui la popolazio-
ne è stata suddivisa, a condizione che i flussi migratori del prossimo decennio si mantengano 
consistenti e assumano la stessa distribuzione per età che hanno fatto registrare negli anni scorsi. 
Coi dati della seconda variante si sono eliminati da quelli precedenti gli effetti specifici del movi-
mento migratorio, mettendo in luce, nella loro "purezza", i riflessi sulla popolazione in età di 
lavoro delle tendenze "naturali" della popolazione locale. 

Per ciò che attiene invece alla propensione della popolazione - comunque definita - a entrare a 
far parte dell 'offerta di lavoro (convenzionalmente misurata dai tassi d'attività: forze di 
lavoro/popolazione in età di lavoro), le due ipotesi adottate e messe a confronto sono state for-
mulate in maniera altrettanto semplice: 
• in un primo caso si è assunto che i tassi d'attività raggiunti da ciascuna classe d'età in 

Piemonte alla fine degli anni novanta si mantengano costanti nel decennio successivo; 
• in un secondo caso si è assunta un'ipotesi di convergenza verso l'alto dei tassi piemontesi 

fino a risultare almeno uguali a quelli medi europei registrati nella seconda metà degli anni 
novanta. 

Secondo la prima ipotesi, dunque, dopo i notevoli mutamenti registrati negli anni novanta - che 
per le classi d'età giovani e per i maschi anziani hanno significato sensibili riduzioni, mentre per 
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le classi adulte e per le donne hanno registrato cospicui incrementi della partecipazione al lavoro 
- i tassi d'attività si stabilizzano sui livelli conseguiti. Ciò consente di vedere come possano cam-
biare le forze di lavoro per effetto di mutamenti prevedibili negli altri fattori rilevanti, al netto di 
quelli che potrebbero ulteriormente prodursi nei tassi d'attività. 

Nella seconda ipotesi, invece, si fa l'esercizio contrario: ossia vedere quanti e quali cambiamenti 
nella consistenza e composizione delle forze di lavoro potrebbero essere indotti negli anni futuri 
- a parità di altre condizioni sul versante della demografia e delle migrazioni - da ulteriori modi-
ficazioni nei tassi di partecipazione. Nell'esercizio si è infatti assunto che, per tutte le classi d'età 
in cui il Piemonte avesse già raggiunto o superato nel 1999 i tassi d'attività medi europei (come 
è, ad esempio, il caso di alcune classi adulte per le donne), tali valori restino costanti fino al 
2010. Per le classi d'età in cui gli stessi tassi risultassero inferiori a quelli medi europei (come è il 
caso dei più giovani e degli uomini e donne d'età più matura), si è invece assunto che al 2010 il 
divario venga colmato, con una situazione esattamente intermedia nei 2005. 
Quest'ultima è una ipotesi che molti potrebbero giudicare troppo prudente: in fondo, si presume 
che ci vorranno ancora 10 anni perché i tassi d'attività piemontesi che non l'hanno ancora fatto si 
adeguino ai valori medi dei 15 paesi europei registrati nella seconda metà degli anni novanta. 
La scelta è però deliberata. Far crescere i tassi d'attività in determinate classi d'età, dove ciò non 
si verifica spontaneamente, è difficile: richiede modificazioni in importanti condizioni di conte-
sto - socio-istituzionali e organizzative, oltre che economiche e culturali - che non possono esse-
re presupposte con leggerezza. Portare o mantenere ad una presenza attiva sul mercato del lavo-
ro una porzione molto più elevata di donne adulte e di uomini d'età matura - oltre a riportarvi 
una quota di giovani senza penalizzarne le chance di qualificazione - prima richiede e poi induce 
cambiamenti pesanti in molte organizzazioni: dalle famiglie alle imprese, dai servizi formativi ai 
sistemi di welfare. 
Al contempo, però, gli effetti sull'entità e sulla composizione delle forze di lavoro che possono 
essere prodotti da variazioni nei tassi di partecipazione di determinate classi d'età - ad esempio 
quelle in cui sono più bassi o quelle destinate a diventare sempre più numerose - sono estrema-
mente consistenti, più di quanto spesso si immagini. 
Se i tassi d'attività sono una leva difficile da manovrare a piacimento, ma molto potente quando 
si muove, è bene metterne in luce le potenzialità con ipotesi molto realistiche, che non possano 
essere inficiate dall'accusa di non essere praticabili. D'altra parte, una volta evidenziata la dire-
zione e l'entità relativa delle connessioni tra i fattori, ognuno potrà valutare da sé quali ulteriori 
variazioni negli effetti potranno essere indotte da differenti andamenti delle cause. 

•<e 

c o 

O 

Le diverse ipotesi sugli andament i dei 
t r e f a t t o r i f o n d a m e n t a l i che i n f l u i s c o n o 
sulle forze di lavoro (esposte det tagl ia ta-
m e n t e nel b o x ) sono s ta te c o m b i n a t e in 
m o d o da dar luogo a quat t ro possibili sce-
nari, di cui r ichiameremo di seguito tratt i 
salienti e implicazioni. 

1) Uno scenario "inerziale": che cosa acca-
drebbe se i saldi migratori risultassero nulli 
e i tassi d'attività non crescessero 
E la rappresentazione per così dire "basila-
re" di tu t to l 'esercizio: non perché sia più 
realistica - lo è anzi m e n o delle altre - ma 
perché è un te rmine di conf ron to essenzia-
le p e r c o m p r e n d e r e le i m p l i c a z i o n i d i 
f o n d o della situazione demograf ica di par-
tenza, gli effett i delle t endenze "natural i" 

della popo laz ione locale sulla fo rmaz ione 
de l l ' o f f e r t a di lavoro . Allo s tesso t e m p o , 
essa r ende possibile disporre di un te rmine 
di r i fer imento per misurare, in termini asso-
lu t i e relat ivi , i c a m b i a m e n t i che su ta le 
s i tuazione "inerziale" possono essere p ro-
d o t t i da c i a s c u n a o da l la c o m b i n a z i o n e 
delle altre variabili prese in considerazione. 

Se le migrazioni in en t ra ta e in usci ta 
dalla regione facessero registrare un saldo 
nullo in ogni classe d 'e tà e se i tassi d 'att i-
v i t à d e l l a p o p o l a z i o n e in e t à di l a v o r o 
res tassero fissi ai livelli raggiunt i alla f ine 
del 1999, le forze di lavoro piemontesi , che 
si e rano sostanzialmente mantenu te costan-
ti n e g l i ann i n o v a n t a , s u b i r e b b e r o u n a 
diminuzione del 10% nel decennio succes-
sivo. Tale r iduzione sarebbe più lineare per 
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i maschi, che vedrebbero accentuarsi netta-
mente dopo il 2000 una tendenza alla dimi-
nuzione già in atto negli anni novanta. Per 
le donne invece si assisterebbe ad un'auten-
tica inversione: dopo essere aumentate del 
5 % negli anni novanta, le donne presenti 
sul mercato del lavoro piemontese diminui-
r ebbe ro con intensità crescente nei due 
quinquenni successivi, fino a far registrare 
nel 2010 un valore del 13% infer iore a 
quello del 2000. 

Scenario "inerziale": se vi fosse 
un saldo nullo delle migrazioni 

in ogni classe d'età e livelli 
costanti dei tassi d'attività, le 

forze di lavoro piemontesi 
subirebbero una diminuzione 

del 10% 

Le d i n a m i c h e compless ive , p e r ò , si 
r i f le t te rebbero sulle varie classi d ' e tà in 
modi estremamente differenti. 

Le forze lavoro giovanili di entrambi i 
generi, già diminuite negli anni novanta del 
16%, crol lerebbero con intensità pari al 
3 5 % tra 2000 e 2010, g iungendo ad un 
sostanziale dimezzamento della consistenza 
che avevano nel 1993. 

Le classi adulte da 30 a 49 anni, invece, 

aumen ta t e in misura consis tente f ino al 
2000, si e spanderebbero di poco fino al 
2005, per poi flettere nel quinquennio suc-
cessivo. Le d o n n e adu l t e , d o p o essere 
aumentate del 17%, r imarrebbero stabili 
al 2005 e diminuirebbero del 7 % al 2010. 
Gli uomini adulti, aumentati del 9% negli 
anni novanta, salirebbero ancora di qual-
che punto al 2005, per poi ridursi del 5 % 
al 2010. 

Le dinamiche complessive, però, 
si rifletterebbero sulle diverse 

classi d'età e di genere in modi 
estremamente differenti 

Al di sopra dei 49 anni, invece, la consi-
stenza delle forze di lavoro dei due generi 
tenderebbe a stabilizzarsi, negli anni 2000-
2010, sui livelli raggiunti a seguito delle 
dinamiche divaricate verificatesi negli anni 
novanta: un calo del 10% dei maschi e un 
aumento d'entità analoga per le femmine. 

Lo scenario "inerziale" delle forze di 
lavoro piemontesi, dunque, sarebbe domi-
nato da una forte riduzione delle compo-
nenti giovanili, in un quadro di complessiva 
flessione delle risorse umane disponibil i 
che, pur dopo una prima fase di crescita, 
f inirebbe per riguardare anche le compo-
nenti adulte. 
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Forze di lavoro femminili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "inerziale" 

2) Uno scenario "migrazioni": quale contri-
buto può derivare da saldi migratori positivi 
e costanti? 
In questa ipotesi si tengono costanti per 
tutto il decennio 2000-2010 i tassi specifici 
d'attività conseguiti dalla popolazione di 
ogni classe d'età alla fine degli anni novan-
ta e si fanno operare i flussi migratori in 
modo costantemente positivo e in misura 
leggermente crescente rispetto agli ultimi 
a n n i n o v a n t a . Si p o s s o n o così v e d e r e 
distintamente gli effetti che p rodur rebbe 
un' immigrazione definibile relativamente 
elevata e prolungata nel tempo sull'entità e 
sulla struttura delle forze di lavoro piemon-
tesi, a confronto con quanto accadrebbe se 

operassero soltanto le tendenze "naturali" 
della demografia, e restassero invariate le 
attuali propensioni al lavoro delle diverse 
fasce di popolazione (come nello scenario 
"inerziale"). 

L'immigrazione è un fattore di cambia-
mento della popolazione e delle forze di 
lavoro a cui viene attribuito nel dibattito 
pubblico un peso molto e sempre più eleva-
to: dagli immigrati si attendono contributi 
determinanti per sostituire le quote di gio-
vani mancan t i o le loro disponibi l i tà al 
lavoro declinanti, ma anche per far fronte 
alle quote della domanda di lavoro non più 
corrispondenti alle caratteristiche oggettive 
e alle disposizioni soggettive di parte rile-

Forze di lavoro maschili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "inerziale" 
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vante della popolazione locale di ogni età. 
Nello stesso tempo - anche a giudizio di 
altissime autorità pubbliche - ci si aspetta 
che provvedano a riempire le culle lasciate 
vuo t e dal la bass i s s ima f e c o n d i t à degl i 
autoctoni e a finanziare il sistema previden-
ziale, di cui sempre più estesamente sem-
b r e r e b b e dover f ru i r e una p o p o l a z i o n e 
locale in via di rapido invecchiamento. 

Al di là di ogni giudizio sui fondamenti 
obiettivi tanto delle preoccupazioni quanto 
delle speranze associate all 'immigrazione, 
provare a misurare il suo impatto realistico 
sulle forze di lavoro può essere un contri-
buto utile a chi debba trarre dalla discus-
sione indicazioni a fini operativi. 

A confronto con lo scenario "inerziale", 
la quantità di forze di lavoro disponibili al 
2010 con migrazioni costantemente positive 
sarebbe superiore di 160.000 unità (quasi il 
10% in più) rispetto al dato che si avrebbe 
senza migrazioni. La caratteristica distintiva 
principale di questo scenario starebbe nel 
fatto che ben l '86% dell'incremento otteni-
bile sarebbe concentrato nelle età comprese 
tra 25 e 34 anni. 

Si deve invece constatare che, da sola, 
l'immigrazione non riuscirebbe ad invertire 
la tendenza "naturale" al declino delle forze 
di lavoro piemontesi nel prossimo decen-
nio. Nel 2010, infatti, lo scenario "migrazio-
ni" prospetta un decremento delle forze di 
lavoro piemontesi di quasi il 3 % rispetto al 

2000. La riduzione sarebbe dovuta mag-
giormente alla componente maschile, poi-
ché il calo delle donne sarebbe inferiore al 
2 % . Per i maschi si accentuerebbe la ten-
denza già avviata negli anni novanta, men-
tre per le donne , che nel 2000 risultano 
aumentate del 5 % rispetto al 1993, si verifi-
cherebbe un cambio di direzione. 

Scenario "migrazioni": la 
quantità di forze di lavoro 

disponibili al 2010 con 
migrazioni costantemente 

positive sarebbe ancora 
inferiore del 3% rispetto al 

dato del 2000 

C o n una d inamica mig ra to r i a come 
quella ipotizzata si potrà rallentare la ridu-
zione delle forze di lavoro giovanili (ma 
soprat tu t to dei giovani adulti): rispetto a 
diminuzioni dell 'ordine del 3 0 % nel caso 
dell'ipotesi di saldo migratorio nullo, con 
saldi positivi e costanti come quelli ipotiz-
zati ci si potrebbe arrestare ad un calo infe-
riore al 15%. Più in dettaglio, le tre classi 
giovanil i nel lo scenar io "migraz ion i" si 
modificherebbero nei modi seguenti: 
• i 15-19enni, che nel 2000 registrano un 

Forze di lavoro in Piemonte, per sesso, tra 1993 e 2010. Scenario "migrazioni" 
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crollo superiore al 40% rispetto al 1993, 
subirebbero ancora una lieve flessione: 
la loro numerosità tenderebbe quindi a 
stabilizzarsi a livelli di poco superiori a 
quelli previsti dallo scenario "inerziale"; 
i 20-24enni continuerebbero a diminuire 
con regolarità, ma meno intensamente 
che in assenza di migrazioni: se nel 2000 
risultano il 22% in meno che nel 1993, 
nel 2010 s a r e b b e r o il 13% in m e n o 
rispetto al 2000, anziché il 31% in meno 
prospettato dallo scenario "inerziale"; 
i 25-29enni, ridottisi solo del 2 % al 2000, 
diminuirebbero invece del 15 % tra 2000 
e 2010, ma in assenza di migrazioni subi-
rebbero un crollo superiore al 40%. 

Le migrazioni sembrano dare 
un contributo apprezzabile ma 
limitato alle risorse giovanili, 

un apporto più consistente alla 
classe dei giovani-adulti e forze 

aggiuntive alla classe dei 
trentenni 

È quest'ultima, in effetti, la classe su cui 
un saldo migratorio positivo e costante pro-
durrebbe un effetto positivo maggiore per 
quel che r iguarda l 'ent i tà delle forze di 

lavoro: quasi 70.000 unità in più al 2010, 
rispetto all'ipotesi di saldi migratori nulli. 
Un po' meno, circa 60.000 unità, sarebbe il 
contributo differenziale fornito dalle migra-
zioni alla classe d'età immediatamente suc-
cessiva (30-34 anni). 

Già a par t i re dai 40 anni , però, una 
dinamica migratoria analoga a quella degli 
anni novanta p r o d u r r e b b e sulle forze di 
lavoro un effetto negativo, rispetto a quello 
previsto dallo scenario senza migrazioni. 
Ciò può stupire solamente chi prenda in 
conto una sola delle componenti migrato-
rie. In realtà non si dovrebbe mai scordare 
che lungo tutto il decennio scorso, accanto 
a s igni f ica t iv i f luss i di p o p o l a z i o n e in 
ingresso, sono stati registrati in Piemonte 
movimenti in uscita d'entità mai trascurabi-
le. E non è detto che tra i due flussi non vi 
sia stata anche qualche relazione diretta o 
indiretta, né si può sottovalutare la possibi-
lità che un' influenza reciproca ancor più 
rilevante possa verificarsi in futuro1-

Il risultato - solo apparentemente para-
dossale - è che, con l'operare di movimenti 
migratori del tipo e del grado già registrati 
negli anni novanta, le forze di lavoro d'età 
compresa fra 35 e 55 anni risulterebbero 
nel 2010, non solo meno numerose che nel 
2000 , ma anche di q u a n t o a c c a d r e b b e 
senza migrazioni. 

Nessun effet to sostanziale avrebbero, 
invece, le migrazioni sulla consistenza delle 

Forze di lavoro femminili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "migrazioni" 

I Due sono i meccanismi 
che possono essere ipo-
tizzati alla base di un 
rapporto di influenza 
reciproca (o almeno di 
connessione non casua-
le) fra immigrazioni ed 
emigrazioni. 
II primo passa attraverso 
il mercato del lavoro: se 
il sistema economico 
creasse prevalentemente 
posti di lavoro a bassa 
qualificazione e modesta 
retribuzione, o comun-
que poco appetiti dalla 
popolazione autoctona, 
questo fatto potrebbe 
attrarre molti immigrati 
per occupare quei posti 
e indurre una parte degli 
autoctoni a cercare altro-
ve opportunità di occu-
pazione e guadagno. 
Il secondo meccanismo 
muove da considerazioni 
sulla qualità della convi-
venza sociale: se una 
forte e disordinata immi-
grazione - comunque 
motivata soggettivamen-
te - dovesse portare a 
situazioni di accentuato 
degrado delle condizioni 
di vita urbane, a tensioni 
sociali o a conflitti etnici, 
a una riduzione della 
sicurezza percepita dai 
cittadini, un alto tasso di 
immigrazione potrebbe 
alimentare un crescente 
flusso di emigrazione, da 
parte di cittadini alla 
ricerca di migliori condi-
zioni ambientali. 
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Forze di lavoro maschili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "migrazioni" 

forze di lavoro d'età più matura: in assenza 
di variazioni nei tassi d'attività, esse reste-
ranno su livelli analoghi a quelli di parten-
za, con oscillazioni tra le varie sottoclassi in 
funzione delle sottostanti dinamiche stret-
tamente demografiche. 

In somma, forse d e l u d e n d o qua lcuna 
delle tante attese che taluni ripongono su di 
esse, le migrazioni sembrano poter dare -
dal punto di vista della quantità delle forze 
di lavoro disponibili - un contributo apprez-
zabile ma limitato all'attenuazione della scar-
sità delle risorse strettamente giovanili, un 
apporto più consistente alla classe dei giova-
ni-adulti, concentrato peraltro soprattut to 
nella prima metà del prossimo decennio, e 
un successivo apporto di forze aggiuntive 
alla classe dei trentenni. Tutto ciò potrà for-
nire utili boccate di ossigeno a specifici set-
tori d'attività economica con acute difficoltà 
di rimpiazzo della manodopera o forti crisi 
di attrattività nei confronti della popolazione 
locale. Non sembra però in grado - di per sé 
- di portare a mutamenti strutturali, rispetto 
a quelli che ci sono stati consegnati dagli 
anni novanta, né nella configurazione né nel 
bilancio delle risorse umane piemontesi. 

La leva delle migrazioni, dunque, si pre-
sen ta ai dec i so r i c o m e u n o s t r u m e n t o 
potenzialmente utile per influenzare la for-
mazione dell'offerta di lavoro piemontese, 
ma entro limiti piuttosto definiti in termini 
sia di quantità che di composizione. Inoltre 

il suo potenziale sembra dover perdere nel 
tempo efficacia relativa, almeno rispetto a 
quelli che vengono ritenuti i suoi pregi mag-
giori (in primo luogo, il contributo a contra-
stare la riduzione delle risorse giovanili). 

Una strategia solo basata sulle migrazio-
ni non sembra in grado di risolvere i pro-
blemi acuti del presente, né di evitare la 
loro persistenza negli anni futuri , quando 
questi si cumuleranno in maniera potenzial-
mente esplosiva con altri che le migrazioni 
non riescono per nulla ad influenzare: ad 
esempio, la t r oppo scarsa presenza nella 
popolaz ione attiva, in r appor to alla loro 
crescente ampiezza demografica, delle clas-
si d'età matura. 

3) Uno scenario "partecipazione": quale con-
tributo può provenire dalla crescita dei tassi 
d'attività della popolazione locale? 
Quest 'ultimo riferimento spinge a conside-
rare più da vicino il secondo dei fa t tor i 
suscettibili di influenzare l'entità e la com-
posizione delle forze di lavoro: i tassi d'atti-
vità. Con lo scenario "partecipazione" si 
met te in evidenza il possibile contr ibuto 
specifico di questo fattore, nei confront i 
della disponibilità futura di risorse lavorati-
ve piemontesi, nell'ipotesi che si vogliano e 
si s app iano p r o d u r r e modi f icaz ion i nei 
livelli di partenza tali da por tare tut te le 
classi d'età ed entrambi i gruppi di genere a 
tassi di p resenza su merca to del lavoro 
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almeno uguali a quelli registrati nella media 
dei paesi europei già nel corso degli anni 
novanta. Per consentire di cogliere e misu-
rare un possibile "effetto partecipazione" al 
netto delle altre influenze significative, si è 
appl icata alla popolaz ione un ' ipo tes i di 
saldi migratori nulli. Ciò che l 'esercizio 
mette in luce, dunque, è in che misura e in 
che modo cambierebbero le forze di lavoro 
piemontesi al 2010 per l'agire del solo ade-
guamento dei tassi specifici di attività ai 
livelli "europei". 

Il primo risultato è che questa operazio-
ne sarebbe in grado, da sola, di mantenere 
quasi costante il livello assoluto delle forze 
di lavoro piemontesi, annullando quasi del 
tut to il calo del 10% che si è visto insito 
nelle tendenze "naturali" del sistema. Solo 
facendo muovere cautamente i tassi, senza 
alcun contributo da parte delle migrazioni, 
nel 2010 le forze di lavoro piemontesi con-
terebbero 170.000 unità in più che nello 
scenario "inerziale" e quasi 10.000 unità in 
più che nello scenario "migrazioni". 

L'incremento di risorse lavorative dovu-
to all 'effetto partecipazione, rispetto allo 
scenario "inerziale", andrebbe a vantaggio 
anche della componen te maschile - che 
anziché ridursi del 10%, tra il 2000 e il 
2010 diminuirebbe solo del 2 % . Ma bene-
ficerebbe ancor più la componente femmi-
nile - che anziché diminuire del 13%, flet-
terebbe di meno del 2 %. 

Scenario "partecipazione": 
la crescita dei tassi d'attività 
sarebbe in grado, da sola, di 
mantenere quasi costante il 

livello assoluto delle forze di 
lavoro piemontesi, annullando 
quasi del tutto il calo del 10% 

insito nelle tendenze 
"naturali" del sistema 

Molto diversi sarebbero anche i gruppi 
di età sui quali questa ipotesi produrrebbe i 
maggiori effetti espansivi. 

In primo luogo gli adolescenti (15-19 
anni), i cui tassi di partecipazione al lavoro 
sono scesi in Piemonte (e in Italia) a livelli 
anormalmen te bassi negli anni novanta . 
Riportandoli a livello europeo, la consistenza 
assoluta delle forze di lavoro più giovani, 
dopo il crollo del 45% registrato tra 1993 e 
2000, aumenterebbe del 2 2 % tra 2000 e 
2010, anziché diminuire del 9% come nello 
scenario "inerziale", o flettere del 2% come 
nello scenario "migrazioni". Più limitato 
sarebbe l'effetto sulle altre classi giovanili, la 
cui consistenza si collocherebbe in una posi-
zione compresa tra il minimo dello scenario 
" inerz ia le" e il mass imo del lo scenar io 
"migrazioni", ma più vicina al primo che al 
secondo. 

Forze di lavoro in Piemonte, per sesso, tra 1993 e 2010. Scenario "partecipazione" 
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Il massimo effetto differenziale di uno 
scenar io cen t ra to sulla crescita a livelli 
europei dei tassi di partecipazione si mani-
festerebbe in tutte le classi sopra i 39 anni 
per le donne, e sopra i 49 anni per gli uomi-
ni: per entrambi i gruppi si produrrebbero 
divari positivi rispetto allo scenario "iner-
ziale", con un'ampiezza crescente al cresce-
re dell'età considerata. In particolare, nella 
classe per molti versi "critica" dei cinquan-
tenni, nel decennio 2000-2010 gli uomini 
attivi sul mercato del lavoro po t r ebbe ro 
aumentare del 31% e le donne del 57%. 

Nel complesso, dunque, il solo "effetto 
partecipazione" sarebbe in grado di deter-
minare un incremento delle forze di lavoro 
piemontesi di oltre il 10% (le circa 170.000 
unità di cui si è detto). Le forze di lavoro 
aggiuntive prodotte per tale via sarebbero 
per il 52 ,5% composte da donne e per il 
62 ,1% concentrate nelle classi comprese 
tra 50 e 59 anni. 

Po t rebbe sorprendere che lo scenario 
"partecipazione" non prospetti un maggior 
grado di femminil izzazione, ad esempio 
r i spet to allo scenar io "migrazioni" . Ciò 
dipende dal fatto che le modifiche dei tassi 
d'attività in direzione della media europea 
por te rebbero , nelle forze di lavoro d 'e tà 
più giovane, ad i nc r emen t i s o p r a t t u t t o 
maschili, mentre nelle classi più mature, il 
vantaggio rispetto allo scenario "inerziale" 
benef icerebbe i maschi non molto meno 

delle femmine: a titolo di esempio, si consi-
deri che nella specifica classe dei 55-59enni, 
con tassi europei i maschi sarebbero 36.000 
in più, le donne 29.000. Ciò non è altro che 
il riflesso del fatto che negli anni novanta -
in particolare in Piemonte e ancor più in 
provincia di Torino - la caduta dei tassi 
d'attività dei maschi cinquantenni è andata 
ben al di sotto dello standard europeo. 

Le forze di lavoro aggiuntive 
prodotte dalla maggior attività 
sarebbero per il 50% composte 

da donne e per il 60% 
concentrate nelle classi 

comprese tra 50 e 59 anni 

Pur essendo una leva molto meno consi-
derata di altre, tra quelle utilizzabili per cor-
reggere gli effetti problematici della demo-
grafia, un aumento della propensione a par-
tecipare al mercato del lavoro è in grado di 
promettere effetti espansivi non meno rile-
vanti di altre: più forti, ad esempio, di quelli 
delle migrazioni. Si tratta però di una strada 
che non p u ò essere in t rapresa lasciando 
inalterate tutte le altre condizioni e modalità 
di funzionamento del sistema economico e 
sociale. Cambiare la propensione al lavoro 

Forze di lavoro femminili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "partecipazione" 
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Forze di lavoro maschili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "partecipazione" 
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di ognuno dei sottogruppi di popolazione 
per cui esistono obiettivi margini di espan-
sione postula che si sappiano riconoscere e 
rimuovere gli ostacoli di tipo pratico, orga-
nizzativo e culturale che tale propensione 
hanno fino ad ora limitato. A loro volta, 
cambiamenti nei tassi di attività di queste 
categorie di popolazione - giovani, adulti, 
anziani, donne - imporrebbero inevitabil-
mente mutament i rilevanti sia nella sfera 
pubblica sia in quella privata, ai quali le 
organizzazioni e gli individui dovrebbero 
dimostrare di sapersi adattare con rapidità. 

Tutto ciò è probabilmente assai più dif-
ficile che non fronteggiare i problemi di 
accog l i enza e i n s e r i m e n t o di un c e r t o 
numero di giovani-adulti provenient i da 
altre parti del mondo, e questo può spiega-
re perché sulla "partecipazione" si parli e si 
conti assai meno che sul l ' immigrazione. 
Anche in base all'analisi presentata, però, 
sembra che queste diverse possibili leve per 
influenzare la disponibilità di risorse umane 
non siano alternative l 'una all'altra. Pare 
anzi che esse possano sortire effetti del tipo 
e nella misura necessaria solo se vengono 
utilizzate congiuntamente, in debite pro-
porzioni. Ecco allora che il nodo della piena 
valorizzazione del potenziale lavorativo insi-
to in ampie fasce della popolazione locale, 
cui i m o d i del lo sv i luppo e c o n o m i c o e 
sociale conosciuto finora non hanno saputo 
offrire adeguate opportunità di espressione, 

finirà per imporsi come una delle questioni 
principali che si prospet tano, ineludibili, 
al l 'at tenzione di chi ha responsabili tà di 
assumere decisioni socialmente rilevanti. 

Scenario "europeo": grazie 
all'interazione dei flussi 

migratori e dell'aumento dei 
tassi d'attività al livello della 

media dei paesi europei le 
forze di lavoro aumentano 

del 20% 

4) Uno scenario "europeo": se si cumulassero 
saldi migratori costanti e tassi d'attività cre-
scenti ai livelli europei le forze di lavoro pie-
montesi aumenterebbero del 20%. 
In questo caso si assume che, rispetto alle 
d inamiche "na tu ra l i " della demogra f ia , 
in t e r fe r i scano pos i t ivamente sia i f lussi 
migratori, che faranno registrare saldi positi-
vi costanti e di entità leggermente superiore 
a quella verificatasi nella seconda metà degli 
anni novanta, sia i tassi di partecipazione al 
lavoro - che porteranno tutte le classi d'età 
a raggiungere o superare la propens ione 
media all'attività registrata dai paesi europei 
nella seconda metà degli anni novanta. 

I risultati dicono che, in questo caso, le 
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Le forze di 
lavoro 

piemontesi tra 
il 2000 e il 

2010, in uno 
scenario 

"europeo", 
aumenterebbero 

grazie ad un 
incremento 
del 5% di 

quelle 
maschili e ad 
una crescita 
del 10% di 

quelle 
femminili 

Forze di lavoro in Piemonte, per sesso, tra 1993 e 2010. Scenario "europeo" 
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forze di lavoro piemontes i nel decennio 
2000-2010 aumenterebbero del 7%, grazie 
ad un incremento del 5 % di quelle maschili 
- che si riprenderebbero cosi dopo la fles-
sione del 2 % subita f ino al 2000 - e una 
crescita del 10% di quelle femminili, il cui 
trend già positivo fino al 2000 subirebbe un 
decisa accelerazione. 

In valori assoluti, rispetto allo scenario 
"inerziale", si produrrebbe un guadagno di 
oltre 330.000 unità, delle quali il 52% sareb-
be rappresentato da donne. In termini rela-
tivi ciò significa che il contributo potenziale 
delle ipotesi incluse nello scenario "euro-
peo" corrisponde ad un incremento delle 
risorse lavorative piemontesi di oltre il 20%: 
invece che su 1.656.000, l'offerta di lavoro 
piemontese potrebbe contare su 1.989.000 
persone. Un risultato di tutto rilievo. 

1 mutament i ipotizzati non fa rebbero 
aumentare la disponibilità di risorse giova-
nili, ma certo ridurrebbero l'intensità della 
d iminuzione , già a par t i re dal 2000, ma 
ancor più dopo il 2005. Ciò significa che, 
anziché del 30%, l'ulteriore riduzione delle 
forze lavoro giovanili dopo il 2000 potreb-
be arrestarsi sotto il 10%, senza sostanziali 
differenze tra maschi e femmine. 

Le variazioni in crescita sarebbero tutte 
a carico delle classi adulte, con una pro-
gressione relativa che assumerebbe valori 
piuttosto lineari rispetto al crescere dell'età 
e una netta connotazione di genere femmi-

nile: ment re gli uomini tra 30 e 49 anni 
conso l ide ranno nel p r i m o decenn io del 
2000 l 'incremento del 10% realizzato negli 
anni novanta, le loro coetanee - già aumen-
tate del 17% rispetto al 1993 - cresceranno 
ancora del 5 % . 

Gli incrementi più elevati, tuttavia, si 
col locherebbero nelle età superiori ai 49 
anni. Le forze di lavoro maschili d'età più 
matura - diminuite del 10% tra 1993 e 2000 
- a u m e n t e r e b b e r o success ivamente del 
30%, con progressione crescente dal 2005 al 
2010. La numerosità delle donne attive d'età 
superiore ai 49 anni - già aumentata del 7% 
al 2000 - tra 2000 e 2005 aumenterebbe del 
27%, e tra 2005 e 2010 di un ulteriore 23%: 
al 2010 le donne mature presenti sul merca-
to del lavoro piemontese sarebbero del 57% 
più numerose che nel 2000. 

Se si tiene a mente che, nel corso dei pre-
cedent i anni novanta , pe r le classi d 'e tà 
matura era prevalsa una tendenza alla dimi-
nuzione, non si dovrebbe far fatica a conve-
nire che l'ageing delle forze di lavoro (la loro 
progressiva concentrazione in classi d'età più 
avanzate) emerge come la connotazione qua-
litativa dominante in uno scenario "espansi-
vo" per il Piemonte degli anni duemila. 

L'altro tratto caratterizzante - per molti 
aspetti sovrapposto ma non coincidente con il 
primo - resta la femminilizzazione: se la ten-
denza all'aumento e la sua intensità crescente 
al crescere dell 'età r iguarda chiaramente 
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anche gli uomini, non può sfuggire il fatto 
che, nelle medesime classi adulte e mature, gli 
incrementi delle donne saranno molto più 
consistenti di quelli dei coetanei. Se gli uomi-
ni di 45-49 anni aumenteranno del 10%, le 
donne della stessa età aumenteranno del 
22%. Se i maschi di 50-54 anni presenti sul 
mercato del lavoro saranno il 13% in più, le 
loro coetanee saranno nel 2010 di circa il 
30% più numerose che nel 2000. 

Risulta evidente quanta forza e 
capacità di trasformazione 

possano esercitare sulle forze di 
lavoro i due fattori con cui si 

sono fatte interagire le tendenze 
puramente demografiche 

Coerentemente con queste dinamiche, 
anche il tasso di femminilizzazione complessi-
vo delle forze di lavoro, in questo scenario, 
tenderà a crescere, ma non in misura stravol-
gente: dal 40% di partenza al 41,2% del 2000, 
per salire al 42,3 nel 2010. Come si è visto, 
l'effetto congiunto delle dinamiche previste 
per i saldi migratori e per i tassi di attività por-
terà infatti ad un aumento della numerosità 
assoluta anche dei maschi attivi in tutte le clas-
si d'età, inclusa una parte di quelle giovanili. 

Riassumendo, alla luce delle considera-
zioni precedenti dovrebbe risultare evidente 
quanta forza e capacità di trasformazione 
possano esercitare sulle forze di lavoro i due 
fattori con cui si sono fatte interagire le ten-
denze puramente demografiche. Una pur 
limitata crescita dei tassi di partecipazione al 
lavoro di alcune categorie di popolazione, 
insieme al prolungarsi in modo regolare di 
flussi migratori di intensità e composizione 
analoghe a quelle verificatesi negli scorsi 
anni, sarebbero in grado rovesciare la previ-
sione, facendo crescere del 7 % , anziché 
diminuire del 10%, la quantità di forze di 
lavoro disponibili al Piemonte. Tale effetto 
quant i ta t ivo , però , non sa rebbe n e u t r o 
r i spe t to alla compos iz ione delle r isorse 
umane disponibili: mentre sarebbe in grado 
di attenuare, ma non di invertire, la forte 
tendenza alla riduzione dei contingenti gio-
vanili, esso sarebbe caratterizzato soprattut-
to da un notevole incremento - in termini 
assoluti, non solo relativi - delle forze lavoro 
d'età adulta e matura, fra le quali le donne 
vedrebbero crescere il proprio peso relativo. 

Chi voglia operare perché in Piemonte, 
nei prossimi 10 anni, la disponibilità di forze 
di lavoro non diminuisca, come da molti 
temuto, ma addirittura si espanda, consen-
tendo di alimentare persino scenari di svi-
luppo estensivo dell'occupazione, sa di poter 
contare su almeno due leve assai potenti. Il 
problema è come riuscire a farle muovere 

Come 
alimentare 

opportunità di 
sviluppo 

adeguate per 
mezzo di 

risorse umane 
di genere e 

d'età diversa 
dal passato, è 

la grande sfida 
che si 

presenta al 
Piemonte 
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Forze di lavoro maschili in Piemonte, per classe d'età, tra 1993 e 2010. Scenario "europeo" 

130 

120" 

6 0 -

50-1 1 1 1 1 
1993 1995 2000 2005 2010 

nella direzione desiderata e, ancor più, come 
riuscire a governare gli effetti della loro azio-
ne, una volta che questa sia stata innescata. 

Quel che appare evidente è che avere la 
stessa quan t i t à di r i sorse u m a n e con la 
medesima composizione di un tempo non è 
una prospettiva realistica per il Piemonte. 
Come alimentare opportunità di sviluppo e 

d'innovazione adeguate ai livelli delle ambi-
zioni per mezzo di risorse umane con una 
composizione d'età e genere diversa dal pas-
sato è la grande sfida che si è presentata in 
questi anni al l 'orizzonte di diversi paesi 
occidentali: il Piemonte sembra essere un'a-
rea in cui tale necessità/opportunità si impo-
ne oggi in modo particolarmente incalzante. 

Differenze, nell'entità e nella composizione, delle forze di lavoro piemontesi al 2010, previste da ciascuno scenario rispetto a 

quelle dello scenario inerziale, per sesso ed età* 

SCENARIO MIGRAZIONI SCENARIO PARTECIPAZIONE SCENARIO EUROPEO 
CLASSI DI ETÀ MASCHI FEMMINE TOTALE MASCHI FEMMINE TOTALE MASCHI FEMMINE TOTALE 

1 5 - 1 9 1 . 7 4 9 1 . 5 5 2 3 . 3 0 1 5 . 4 7 1 5 . 7 1 8 1 1 . 1 8 9 7 . 7 0 4 7 . 8 9 7 1 5 . 6 0 1 

2 0 - 2 4 1 6 . 5 3 6 1 6 . 1 9 5 3 2 . 7 3 1 3 . 9 9 4 0 3 . 9 9 4 2 1 . 7 0 3 1 6 . 1 9 5 3 7 . 8 9 8 

2 5 - 2 9 3 7 . 7 3 0 3 4 . 2 0 3 7 1 . 9 3 3 2 . 3 1 1 0 2 . 3 1 1 4 1 . 1 0 6 3 4 . 2 0 3 7 5 . 3 0 9 

3 0 - 3 4 3 3 . 1 6 3 3 0 . 0 7 7 6 3 . 2 4 0 0 0 0 3 3 . 1 6 3 3 0 . 0 7 7 6 3 . 2 4 0 

3 5 - 3 9 3 . 9 1 3 7 . 3 5 2 1 1 . 2 6 5 0 0 0 3 . 9 1 3 7 . 3 5 2 1 1 . 2 6 5 

4 0 - 4 4 - 8 . 2 2 3 - 2 . 5 9 0 - 1 0 . 8 1 4 0 3 . 8 3 9 3 . 8 3 9 - 8 . 2 2 3 1 . 1 6 5 - 7 . 0 5 9 

4 5 - 4 9 - 6 . 3 6 3 - 2 . 2 6 2 - 8 . 6 2 5 0 1 1 . 8 6 0 1 1 . 8 6 0 - 6 . 3 6 3 9 . 3 2 8 2 . 9 6 5 

5 0 - 5 4 - 8 6 8 1 8 5 - 6 8 3 1 8 . 1 6 1 2 2 . 0 8 1 4 0 . 2 4 3 1 7 . 1 5 2 2 2 . 3 2 9 3 9 . 4 8 2 

5 5 - 5 9 - 4 0 8 4 4 4 3 6 . 3 6 2 2 8 . 9 4 6 6 5 . 3 0 8 3 6 . 2 9 8 2 9 . 1 0 8 6 5 . 4 0 5 

6 0 - 6 4 - 6 7 3 - 1 6 5 - 8 3 8 1 2 . 1 9 3 1 3 . 5 8 2 2 5 . 7 7 6 1 1 . 2 7 9 1 3 . 1 6 4 2 4 . 4 4 3 

6 5 - 6 9 - 7 9 - 4 4 - 1 2 4 1 . 8 3 2 2 . 1 9 3 4 . 0 2 6 1 . 7 3 8 2 . 1 2 2 3 . 8 6 0 

70-e oltre - 3 7 2 - 2 4 9 - 6 2 1 3 4 5 9 7 8 1 . 3 2 3 - 4 1 6 6 7 6 2 6 

Totale 7 6 . 4 7 3 8 4 . 3 3 7 1 6 0 . 8 1 0 8 0 . 6 7 0 8 9 . 1 9 8 1 6 9 . 8 6 8 1 5 9 . 4 2 8 1 7 3 . 6 0 6 3 3 3 . 0 3 4 

* Scenario inerziale: si sono mantenuti stabili i tassi d'attività di ogni classe d'età a valori del 1999 e si sono ipotizzati saldi migratori nulli per ogni classe. 
Scenario migrazioni: mantenendo fìssi i tassi d'attività di ogni classe e genere, si sono previsti saldi migratori positivi e costanti lungo tutto il decennio su valori leggermente 
superiori a quelli medi della seconda metà degli anni novanta. 
Scenario partecipazione: mantenendo saldi migratori nulli per ogni classe d'età, si sono previsti tassi d'attività crescenti almeno al livello medio europeo registrato nela 
seconda metà degli anni novanta. 
Scenario europeo: si sommano saldi migratori positivi e costanti, come nello scenario migrazioni, e tassi d'attività crescenti, come nello scenario partecipazione. 
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CRESCITA ECONOMICA, 
DOMANDA E OFFERTA 

DI LAVORO: 
UN ESERCIZIO DI 

SIMULAZIONE 

co 

Q 

VITTORIO FERRERÒ, 

RENATO LANZETTI 
Per una prima valutazione della rilevanza della 

questione della dialettica tra domanda e offerta di 
lavoro per le prospettive di sviluppo economico 

piemontese in un orizzonte decennale (cioè per valutare 
se, e in quale misura, lo sviluppo sarà in grado di offrire 
possibilità di lavoro a tutti quelli che lo cercheranno o 
se, per converso, l'evoluzione delle forze di lavoro sarà 
o meno in grado di alimentare le esigenze della crescita 
produttiva), si è realizzato un esercizio di confronto tra 
le forze di lavoro ipotizzabili per la regione al 2005 e al 

2010 e la domanda di lavoro espressa dal sistema 
produttivo regionale a quelle date 

Pochi o troppi occupati? 

Gli interrogativi sulle prospettive di sviluppo dell 'economia del 
Piemonte non possono non assumere come centrale la questione 
della dialettica tra domanda e offerta di lavoro. 

Da tempo ormai è noto, secondo quanto ci dicono le previsioni 
demografiche del Piemonte, come e più di quelle di altre regioni 
italiane ed europee, il drastico calo della popolazione lavorativa 
causato dalla diminuzione complessiva della popolazione in età tra 
i 20 e i 59 anni e dalla contrazione ancor più accentuata della com-
ponente più giovane, tra i 20 e i 39 anni. 

D'altro canto sono ormai cronaca quotidiana le dichiarazioni di 
parte imprenditoriale sulla scarsa disponibilità qualitativa, ma sem-
pre più anche quantitativa, di manodopera: ciò costituisce un vero 
e proprio limite ai progetti di sviluppo aziendale. 

Questa asimmetria fa sì che nel dibattito sulle politiche per il 
lavoro l 'at tenzione si stia spostando dalle preoccupazioni sulla 
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disoccupazione, e dagli interventi finalizzati 
a predisporre posti di lavoro per i "giova-
ni", a quelle sui vincoli alla crescita implici-
ti in una contrazione delle forze di lavoro e 
agli interventi volti a rendere disponibili 
"giovani" per i posti di lavoro necessari alle 
strategie espansive delle imprese. 

Da tempo è noto il drastico 
calo della popolazione 

lavorativa causato dalla 
diminuzione complessiva della 
popolazione in età tra i 20 e i 

59 anni e dalla contrazione 
ancor più accentuata della 

componente più giovane, tra i 
20 e i 39 anni 

Ques to sp iazzamento tra d o m a n d a e 
offerta di lavoro sarà importante anche per 
i suoi effetti sulle condizioni di utilizzo e 
valorizzazione del lavoro: se questa merce 
diventa rara e la domanda rimane elevata 
spetterà al prezzo di segnalarne la scarsità, 
sia in termini di remunerazione diretta e 
i nd i r e t t a che in t e rmin i di moda l i t à di 
impiego. 

Si può pensare di compensare questa 
c a r e n z a i n t r o d u c e n d o t e c n o l o g i e c h e 
aumentino la produttività e che risparmino 
manodopera, innalzando l'età pensionabi-
le, facendo partecipare di più le donne al 
mercato del lavoro o ricorrendo all'immis-
s ione di l avora tor i p roven ien t i da a l t re 
regioni o stranieri, oppure ancora dislocan-
do la capacità produttiva aggiuntiva laddo-
ve s iano d i spon ib i l i adegua t i bac in i di 
manodopera. 

Scenari evolutivi dell'offerta di lavoro in Piemonte (valori in migliaia) 

INERZIALE MIGRAZIONI PARTECIPAZIONE EUROPEO 

1999 1.859,0 1.859,0 1.859,0 1.859,0 
2005 1.767,7 1.842,2 1.853,1 1.928,6 
2010 1.656,2 1.817,0 1.826,1 1.989,3 

L'offerta di lavoro 

Ne l l ' a r t i co lo p r e c e d e n t e - relat ivo alle 
proiezioni delle forze di lavoro - si è effet-
tuata una simulazione in base a quattro sce-
nari di evoluzione demografica e di parteci-
pazione al mercato del lavoro: 
• inerziale, che assume un ' evo luz ione 

delle forze di lavoro determinate esclu-
sivamente dalla dinamica demografica 
naturale con (saldi migratori nulli e tassi 
di attività stabili); 

• migrazioni, che ipotizza un significativo 
aff lusso di lavorator i s t ranier i (saldi 
migratori costanti e tassi di attività stabili); 

• partecipazione, che considera un incre-
mento delle forze di lavoro grazie all'au-
mento del tasso di partecipazione, spe-
cie della componente femminile e di età 
matura (saldi migratori nulli e tassi di 
attività crescenti); 

• europeo, che cumula, in conformità con 
quanto già ora si registra a scala euro-
pea, l ' incremento di forza lavoro dovuto 
all 'aumento della partecipazione a quel-
lo dovuto all'immigrazione (saldi migra-
tori costanti e tassi di attività crescenti). 

Si è effettuata una simulazione 
sugli andamenti delle forze di 

lavoro in base a quattro scenari 
di evoluzione demografica: 

inerziale, migrazioni, 
partecipazione, europeo 

I risultati indicano in quale misura pos-
sano r i su l ta re ampie le d i f f e renze delle 
forze di lavoro disponibili in Piemonte al 
variare dei diversi scenari e quindi l'impor-
tanza delle relative e sottostanti politiche di 
incentivazione della partecipazione al lavo-
ro e/o di apertura all'immigrazione. 

In questa sede è importante far rilevare 
come senza interventi "correttivi" le forze 
di lavoro in Piemonte risulteranno nel 2010 
inferiori alle attuali di ben 200.000 unità, 
ma anche che la sola immigrazione o il sem-
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Piemonte: scenari evolutivi dell'offerta di lavoro 

• 1999 

• 2005 

• 2010 
co 
Q 

1.859,0 1.842,2 
1.928,6 

1.656,2 

Inerziale 

1.817,0 1.859,0 1.853,1 

Migrazione Partecipazione 

Scenari 

Europeo 

Fonte: IRES Piemonte, he forze di lavoro piemontesi negli anni 2000. Studi preliminari alla definizione di una Relazione di Scenario, 2001 

plice aumen to della par tec ipaz ione non 
saranno in grado di mantenere l 'offerta di 
lavoro ai livelli attuali, men t r e solo una 
combinaz ione dei due fa t to r i r iuscirà a 
determinarne un irrobustimento. 

E importante far rilevare come 
senza interventi "correttivi" le 

forze di lavoro in Piemonte 
risulteranno nel 2010 inferiori 

alle attuali di ben 200.000 unità 

La domanda di lavoro 

La dimensione dell'offerta non è ovviamen-
te sufficiente a determinare se, e in quale 
misura, si realizzeranno condizioni di equi-
librio nel mercato del lavoro regionale. 

È stato dunque realizzato un corrispon-
d e n t e esercizio di p rev is ione al f ine di 
quantificare la domanda di lavoro espressa 
dal sistema produttivo regionale in un oriz-
zonte decennale. 

Le stime della domanda di lavoro sono 
state effettuate con riferimento al rapporto 
tra ipotesi sulla dinamica futura del reddito 
prodot to in Piemonte e contestuali incre-
menti della produttività, da cui conseguono 
diversi tassi di crescita dell 'occupazione, 
relativamente a cinque ipotesi che si posso-
no così stilizzare: 
• crescita lenta, produzione e produttività 

c r e s c o n o ne l la m i s u r a r eg i s t r a t a in 
Piemonte nel periodo 1990-1998; 

• ripresa, produzione e produttività cre-
s c o n o ne l la m i s u r a r e g i s t r a t a in 
Piemonte nel periodo 1993-1998; 

• crescita forte, produzione e produttività 
stimate per il P iemonte da Prometeia 
per il prossimo decennio; 
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• convergenza, p r o d u z i o n e del P i e m o n t e 
1 9 9 3 - 1 9 9 8 e p r o d u t t i v i t à n a z i o n a l e 
dello stesso per iodo; 

• crescita estrema, p r o d u z i o n e P i e m o n t e 
s t imata da P r o m e t e i a p e r il p r o s s i m o 
d e c e n n i o e p r o d u t t i v i t à del P i e m o n t e 
1990-1998. 

In estrema sintesi le ipotesi si possono 
n u m e r i c a m e n t e r a p p r e s e n t a r e c o m e nella 
seguente tabella. 

Tassi annui di crescita 1999-2010 

CRESCITA LENTA RIPRESA CRESCITA FORTE CONVERGENZA ESTREMA 

PIL 1,0 2,2 2,5 2,2 2,5 
Produttività 1,5 2,0 2,0 1,8 1,5 
Occupazione -0,5 0,2 0,5 0,4 0,9 

È evidente e ovvio che più alto sarà il 
valore della crescita del valore aggiunto e 
basso quello della produtt ivi tà , più elevata 
risulterà la crescita del l 'occupazione, stima-
ta in b u o n a sostanza app l i cando i tassi di 
crescita occupazionale calcolati nelle diver-
se ipotesi ai livelli occupazional i del 1999, 
q u a n d o in regione erano contat i complessi-
vamente 1.724.000 occupati . 

Più alto sarà il valore della 
crescita del valore aggiunto e 

basso quello della produttività, 
più elevata risulterà la crescita 

dell'occupazione 

M E T O D O L O G I A UTIL IZZATA 

Per un maggior livello di dettaglio metodologico si ricordi che nelle prime due ipotesi (cre-
scita lenta e ripresa) si è fatto ricorso ad un metodo di tipo estrapolativo, determinando la 
crescita del PlL regionale al 2005 e al 2010 con l'applicazione ai valori del 1998, nel primo 
caso, del tasso di crescita medio annuo del periodo 1990-1998 (cioè un periodo di crescita 
contenuta che include sia la fase di recessione riferita al biennio 1992-1993 che la successiva 
ripresa), e nel secondo, di quello degli anni 1993-1998 (cioè un periodo di ripresa produttiva 
che riflette la parte positiva del ciclo economico che ha caratterizzato la seconda metà degli 
anni novanta). 
In modo analogo è stata calcolata la produttività (valore aggiunto per unità di lavoro), applican-
do al dato 1998 i tassi di variazione verificitosi nei due sottoperiodi. 
In entrambe le ipotesi i tassi annui di crescita sia del Pil che della produttività sono stati mante-
nuti costanti lungo tutto il periodo di previsione (1999-2010). 
Dal rapporto fra previsioni del PlL e previsioni della produttività deriva la previsione delle 
unità di lavoro, mentre alla stima della domanda di lavoro in termini di occupati si giunge infi-
ne applicando i tassi di crescita delle unità di lavoro precedentemente calcolati al numero di 
occupati, rilevati nel 1999 dall'indagine ISTAT sulle forze di lavoro. 
Per quanto riguarda la terza ipotesi (crescita forte) sono state prese in considerazione le previ-
sioni di Prometeia sull'andamento dell'economia regionale, sia per quanto riguarda la dinamica 
del prodotto che quella della produttività, che contemplano dinamiche differenziate nei due 
sotto-periodi di previsione, 1999-2005 e 2005-2010, mentre la quarta ipotesi (convergenza) è 
costruita sulla base dell'evoluzione del PlL piemontese negli anni di ripresa 1993-1998 e del-
l'andamento della produttività dell'Italia nello stesso periodo, assumendo la capacità dell'eco-
nomia regionale di mantenere i tassi di crescita del periodo di ripresa, ma anche un contestuale 
assestamento dell'incremento della sua produttività sui ritmi meno marcati fatti registrare, nella 
stessa fase, dall'economia italiana. 
Infine la quinta ipotesi (estrema) è costruita sulla base delle previsioni del PlL di Prometeia, fra 
tutte quelle più ottimistiche, e sull'andamento della produttività 1990-1998 del Piemonte, fra 
tutte le più contenute, ipotizzando in tal modo uno scenario di sviluppo estremo a forte impie-
go di lavoro. 
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La dinamica occupazionale dei settori 

Come si è visto, l'esercizio è stato realizzato 
considerando non solo il dato complessivo del 
valore aggiunto regionale, ma anche quello 
dei quattro macrosettori che contribuiscono 
alla sua produzione, cioè agricoltura, industria 
manifatturiera, costruzioni e terziario, per cia-
scuno dei quali sono stati utilizzati, in ognuna 
delle ipotesi, gli specifici indicatori di crescita 
del valore aggiunto e della produttività, con-
sentendo in tal modo anche una valutazione 
dell'evoluzione occupazionale settoriale. 

La variabilità dei livelli di fabbisogno 
occupazionale dei vari settori appare estre-
mamente elevata anche da una prima sinte-
tica illustrazione. 

quella registrata in Piemonte nell'insieme del 
decennio scorso, ne prevede una contrazio-
ne occupazionale, peraltro assai consistente. 
In tutti gli altri casi 0 manifatturiero contri-
buirebbe positivamente all'andamento occu-
pazionale del Piemonte con un massimo nel-
l'ipotesi di convergenza, qualora la sua cre-
scita produttiva ripetesse il favorevole anda-
mento degli anni fra il 1993 e il 1998 ma con 
una dinamica della produttività assestata su 
quella registrata, nello stesso periodo, a scala 
nazionale. Dunque, non sembra trovare con-
ferma la poca fiducia sulle potenzialità del-
l'industria a giocare ancora un ruolo positivo 
in termini occupazionali. 

E comunque certo che il terziario emer-
gerà come il settore più dinamico in termini 

Dinamica occupazionale dei settori 

SETTORI OCCUPATI 1999 OCCUPATI: MINIMO AL 2010 OCCUPATI: MASSIMO AL 2010 

Agricoltura 
Ind. manifatturiera 
Costruzioni 
Terziario 

Totale 

65 
580 
107 
972 

1.724 

40 (estrema) 
423 (crescita lenta) 
98 (ripresa) 
1.000 (convergenza) 

1.626 (crescita lenta) 

62 (forte) 
681 (convergenza) 
141 (estrema) 
1.163 (estrema) 

1.918 (estrema) 

NeWagricoltura in nessun caso è preve-
dibile un aumento del livello complessivo 
di occupazione, che diminuisce in misura 
contenuta solo nell'ipotesi di crescita forte, 
che ne sconta una minor crescita della pro-
dut t ivi tà r i spet to a quella realizzata nel 
decennio precedente , men t re nelle altre 
ipotesi, che assumono dinamiche della pro-
duttività agricola più robuste, il decremen-
to si fa più consistente. 

Nelle costruzioni, al contrario, solo una 
d inamica simile a quel la reg i s t ra ta nel 
periodo 1993-1998 sarebbe tale da determi-
narne una contrazione occupazionale: nelle 
altre ipotesi il settore vedrebbe aumentare i 
suoi addetti fino ad un massimo in quella 
estrema, che associa ad un aumento consi-
stente della produzione una diminuzione 
della produttività. 

Per quanto concerne il settore manifattu-
riero solo l ' ipotesi di crescita lenta, come 

di contributo occupazionale: in tutte le ipo-
tesi i suoi addetti aumentano, ad un ritmo 
inferiore nel caso si verifichi un recupero di 
produttività analogo al dato nazionale del-
l 'ultimo periodo, maggiore nell'ipotesi che, 
esa l tandone i ritmi di crescita dei livelli 
produttivi a fronte di contenuti incrementi 
di produttività, ne confermi le caratteristi-
che di settore a sviluppo estensivo. 

È certo che il terziario 
emergerà come il settore più 

dinamico in termini di 
contributo occupazionale 

Nell ' insieme, l ' economia p iemontese 
potrebbe veder variare i suoi livelli occupa-
zionali nell'orizzonte 2010 da una situazio-

I N F O R M A I R E S , A N N O X I I , N . 2 4 , O T T O B R E 2 0 0 1 , PP. 71-12 



n e p iù n e g a t i v a , con un ca lo di c i rca 
100.000 unità, associata ad una crescita 
contenuta del p rodot to regionale, ad una 
più favorevole, con un aumento di quasi 
200.000 unità, associata ad una crescita 
robusta a carattere estensivo, con più limi-
tati incrementi di produttività. 

L'economia piemontese 
potrebbe veder variare i suoi 

livelli occupazionali 
nell'orizzonte 2010 da una 

situazione più negativa, con un 
calo di circa 100.000 unità, ad 

una più favorevole, con un 
aumento di quasi 200.000 unità 

È da notare come in tutti i casi conside-
rati la produtt ività globale dell 'economia 
p i e m o n t e s e mos t r i un tasso di cresc i ta 
superiore a l l ' I ,5% annuo, valore nient'af-
fatto disprezzabile, cosa che testimoniereb-
be favorevolmente sulla sua capaci tà di 
tenuta competitiva. 

Risorse umane e domanda di lavoro: gli 
effetti sulla disoccupazione 

Le ipotesi considerate, messe in relazione 
alle proiezioni delle fo rze di lavoro dei 
quattro scenari (inerziale, migrazioni, par-
tecipazione, europeo), consentono di cal-
co la re i tassi di d i s o c c u p a z i o n e che si 
avrebbero in relazione a ciascuna combina-
zione delle stime di domanda e offerta di 
lavoro. 

Tassi di disoccupazione al 2010 

SCENARI CRESCITA LENTA RIPRESA CRESCITA FORTE CONVERGENZA ESTREMA 

Inerziale 1,8 -6,2 -9,3 -8,7 -15,8 
Migrazioni 10,5 3,2 0,3 0,9 "5,6 
Partecipazione 11,0 3,7 0,8 1,4 -5,1 
Europeo 18,3 11,6 9,0 9,4 3,6 

Ne emerge come prima sintetica eviden-
za che il range entro il quale i tassi di disoc-
cupazione si dispongono nel 2010 è compre-
so fra due estremi, il minimo dei quali si defi-
nisce nella combinazione dello scenario più 
ottimistico della domanda di lavoro (ipotesi 
estrema) con lo scenario meno favorevole 
dell'offerta (scenario inerziale). Questo tasso, 
in realtà for temente negativo, rivelerebbe 
gravi tensioni sul mercato del lavoro dovute 
all'insufficienza di un'offerta in grado di ali-
mentare lo sviluppo economico ipotizzato: 
infatti in questo caso mancherebbero circa 
262.000 lavoratori per coprire i posti di lavo-
ro resi disponibili dallo sviluppo regionale. 

Il massimo di disoccupazione invece si 
trova specularmente nella combinazione 
dello scenar io meno p r o m e t t e n t e per la 
domanda (ipotesi lenta e cioè crescita del 
Pil e della produttività regionale ai tassi del 
periodo 1990-1998) con quello più dinami-
co per le forze di lavoro (scenario europeo): 
in questo caso l'esercizio indica un tasso di 
disoccupazione di dimensioni di tre volte 
superiori rispetto all'attuale e pari a circa 
363.000 disoccupati a f ronte dei 135.000 
censiti nel 1999. 

Passando a esaminare le combinazioni 
intermedie dei risultati di questo esercizio 
in termini di raffronti tra esigenze occupa-
zionali e disponibil i tà di forze di lavoro 
not iamo come già nell ' ipotesi di crescita 
lenta lo scenario inerziale vedrebbe una 
diminuzione del tasso di disoccupazione 
regionale a l l ' I , 8 % nel 2010, ma già al 
5 ,5% nel 2005. 

L'evoluzione demografica prevista da 
questo scenario e i suoi effetti sul mercato 
del lavoro non sembrano quindi in grado di 
soddisfare il fabbisogno del sistema produt-
tivo: la disoccupazione sparirebbe o sarebbe 
addirittura negativa (più occupati che forze 
di lavoro) in tutte le altre ipotesi di sviluppo 
economico. Ad esempio in questo scenario 
di evoluzione demografica le esigenze occu-
pazionali dell'ipotesi di Ripresa porterebbe-
ro un tasso di disoccupazione pari all'I % 
nel 2005 e addi r i t tu ra al - 6 % nel 2010, 
quando mancherebbero 102.000 occupati. 

Al contrario, nell'ipotesi di crescita lenta, 
l 'afflusso di lavoratori immigrati (scenario 
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migrazioni) porterebbe ad un aumento della 
disoccupazione rispetto al dato attuale, ma 
negli altri casi di sviluppo economico anche 
nello scenario migrazioni la disoccupazione 
scenderebbe sotto la soglia del 5% al 2005 e 
su livelli ancora inferiori al 2010. Dunque il 
solo ricorso all'immigrazione, di per sé, non 
sarebbe sufficiente a superare le strozzature 
occupazionali che potrebbero limitare lo svi-
luppo del Piemonte. 

Analoghe considerazioni valgono per lo 
scenario dell'offerta di lavoro che prevede il 
solo aumento del tasso di partecipazione in 
assenza di immigrazione: nella crescita lenta 
la maggior partecipazione al lavoro porte-
rebbe certo ad un tasso di disoccupazione 
regionale addirittura in aumento, a toccare 
l ' I 1 % nel 2010, ma, considerando altre ipo-
tesi di sviluppo economico, anche in questo 
scenario la disoccupazione scenderebbe con 
facilità sotto i livelli fisiologici, evidenziando 
i limiti dell'offerta presente nel mercato del 
lavoro nel soddisfare i fabbisogni di mano-
dopera espressi dal sistema economico. 

E da notare che l'evoluzione demografi-
ca prevista dallo scenario europeo riusci-
rebbe tuttavia ad alimentare i fabbisogni 
occupazionali espressi dall'ipotesi di cresci-
ta estrema: in questo caso infatti la disoccu-
pazione calerebbe al 5,4% al 2005 e sotto il 
4 % nel 2010. 

Per garantire una disponibilità 
di forza lavoro capace di non 

provocare strozzature alle 
esigenze occupazionali dello 

sviluppo non bastano da soli il 
contributo dell'aumento del 

tasso di partecipazione o 
quello delle immigrazioni, ma 

si rende necessario un 
contributo congiunto dell'uno 

e dell'altro processo 

Dunque per garantire una disponibilità 
di forza lavoro capace di non provocare 

strozzature alle esigenze occupazionali dello 
sviluppo, qualora non ci si voglia acconten-
tare di una crescita lenta, non bastano da 
soli il contributo dell 'aumento del tasso di 
partecipazione o quello delle immigrazioni, 
ma sembra rendersi necessario un contribu-
to congiunto dell'uno e dell'altro processo 
di rafforzamento dell'offerta di lavoro. 

Si deve parlare di contributo congiunto, 
ma non totalmente cumulato poiché in que-
sto caso, quello dello scenario europeo, che 
addiziona totalmente l 'aumento della parte-
cipazione al lavoro con l'afflusso di lavora-
tori immigrati, anche le più favorevoli ipo-
tesi di sviluppo economico regionale non 
sarebbero in grado di assicurare una soddi-
sfacente diminuzione del tasso di disoccu-
pazione del P iemonte che, ad eccezione 
della più positiva di esse, quella estrema, si 
collocherebbe su livelli superiori agli attua-
li, addirittura pari al 13,4% nel 2005 e al 
18 ,3% nel 2010 ne l l ' ipo tes i di cresci ta 
l e n t a , ma s u p e r i o r e al 9 % nel 2005 e 
a l l ' I 1% nel 2010 anche ne l l ' i po te s i di 
ripresa e nel l 'ordine del 9 % al 2010 nel 
caso di crescita forte. 

D u n q u e in un q u a d r o di prospet t ive 
occupazionali nel complesso non sfavorevo-
li, poiché in quattro delle cinque ipotesi di 
sviluppo l 'economia regionale si dimostra 
capace di produrre posti di lavoro anche 
contestualmente a positivi recuperi di pro-
duttività, si potrebbe innescare un circuito 
virtuoso tra capacità di sviluppo del sistema 
produttivo e capacità di sua alimentazione, 
con un'adeguata offerta di lavoro dovuta a 
strategie che vedano interagire una attenta 
gestione del fenomeno migratorio con poli-
tiche atte a conseguire anche un significati-
vo aumento del tasso di partecipazione al 
lavoro della popolazione del Piemonte. 

In un quadro 
di prospettive 
occupazionali 
nel complesso 

non 
sfavorevoli, si 

potrebbe 
innescare un 

circuito 
virtuoso tra 
capacità di 

sviluppo del 
sistema 

produttivo e 
capacità di 

sua 
alimentazione 

Disoccupati o posti vacanti nei diversi scenari al 2010 (valori in migliaia) 

SCENARI DI OFFERTA CRESCITA LENTA RIPRESA CRESCITA FORTE CONVERGENZA ESTREMA 

Inerziale 31 -102 -155 -145 -262 
Migrazioni 191 58 6 16 -101 
Partecipazione 200 68 15 25 -92 
Europeo 363 230 178 188 71 
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ENRICO ALLASINO 

LA PRESENZA 
DEGLI STRANIERI 

IN PIEMONTE 
UN AGGIORNAMENTO 
DELLA SITUAZIONE 

Il fenomeno immigratorio non può risolversi nella 
stima e nello studio del numero, della tipologia e della 

distribuzione degli stranieri presenti in Piemonte. 
Occorre, in vista di una sapiente e funzionale gestione 
dell'afflusso degli extracomunitari, valutare la capacità 
della regione di attrarli e di inserirli. Ma il Piemonte, 
anche se vi sono molti immigrati stranieri in quantità 
assolute, sembra avere questa attitudine relativamente 

ridotta rispetto ad altre aree del Nord 

A Ila data del 1 gennaio 2000, in Italia, risultano 1.251.992 
/ I permessi di soggiorno rilasciati a cittadini stranieri. Poiché 

- Z JL non tutti gli stranieri soggiornanti sono conteggiati (man-
cano i minorenni che hanno il permesso di soggiorno con un geni-
tore e alcuni permessi non ancora registrati), la Caritas di Roma 
stima che il numero effettivo di soggiornanti regolari vada aumen-
tato del 19%, arrivando quindi a 1.490.000. Il Piemonte è al sesto 
posto tra le regioni italiane con 79.069 permessi registrati e 94.092 
stimati. E invece al dodicesimo posto per rapporto fra stranieri e 
popolazione (2,2% contro la media italiana di 2 ,6%), ultima di 
tutte le regioni centro-settentrionali. Anche la crescita delle pre-
senze rispetto al 1998 è al di sotto della media nazionale. L'ultima 
regolarizzazione ha permesso a 10.331 stranieri di ottenere il per-
messo di soggiorno in Piemonte (sono 139.000 in tutta Italia). I 
cittadini stranieri residenti, ossia registrati a un'anagrafe comuna-
le, si possono considerare i più stabilizzati sul territorio. Il con-
f ronto tra permessi di soggiorno e residenze anagrafiche non è 
immediato: tutti i residenti hanno un permesso di soggiorno (che 
po t rebbe però essere scaduto dopo la registrazione anagrafica), 
ma non è detto che risiedano nella stessa provincia e nella stessa 
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regione in cui ha sede la questura che li ha 
rilasciati. Una par te degli stranieri ha il 
permesso di soggiorno, ma, per diverse 
ragioni (scelta di non radicarsi, mancanza 
di un'abitazione, difficoltà burocrat iche, 
ecc.) può non avere la residenza. In linea 
di principio comunque gli immigrati rego-
lari hanno tut to l ' interesse a prendere la 
residenza ove dimorano. Il numero di resi-
denti può per contro risultare gonfiato dal 
fatto che coloro che si trasferiscono, all'e-
stero o in Italia, non sempre lo segnalano 
all 'anagrafe e quindi continuano a essere 
conteggiati (fino a revisioni o censimento). 
In effetti il numero di residenti (92.768) è 
quasi uguale a quello dei soggiornanti sti-
mati (94.092). 

L'ultima regolarizzazione ha 
permesso a 10.331 stranieri di 

ottenere il permesso di 
soggiorno in Piemonte 

La p o p o l a z i o n e s t r a n i e r a r e s i d e n t e 
d iminuisce qu ind i per i t ras fer iment i , i 
decessi e l'acquisizione della nazionalità ita-
liana. Aumenta invece per le iscrizioni (tra-
sferimenti dall 'estero o da altra regione, 
compres i coloro che già d imoravano da 
qualche tempo in Italia senza avere la resi-
denza) e per le nascite. Il saldo è ampia-
mente positivo. 

In sintesi, in P iemonte vi sono molti 
immigrati stranieri in quantità assolute, ma 
la capacità della regione di attrarli e di inse-
rirli è relativamente ridotta rispetto ad altre 
aree del Nord. Anche le modalità di inseri-
mento degli immigrati nel mercato del lavo-
ro piemontese non permet tono di indivi-
duare carat ter is t iche net te e t ipiche. La 
nostra regione sembra piuttosto presentate 

La relativamente scarsa 
capacità di attirare immigrati e 
la maggiore difficoltà a inserirli 

nel lavoro, potrebbero non 
essere un sintomo di crisi 

economica o di rigetto degli 
stranieri, ma la specificità del 
modello di sviluppo regionale 

piemontese 

caratteri misti, con presenza di occupazione 
nelle industrie, ma in misura inferiore ad 
altre regioni settentrionali, e occupazione 
domestica e terziaria a Torino più contenu-
ta che in altre città italiane. Vi è certamente 
una presenza di immigrat i nel le grandi 
imprese piemontesi, ma siamo lontani dalla 
situazione degli anni cinquanta- sessanta, 
q u a n d o ven ivano r ec lu t a t e migl ia ia di 
immigrati. 

Piemonte. Stranieri residenti. Bilancio demografico per l'anno 1999 

MASCHI FEMMINE TOTALE 

Popolazione residente al 1° Gennaio 1999 4 3 . 2 3 9 3 6 . 6 1 9 7 9 . 8 5 8 

Nati vivi 9 9 1 9 2 8 1 . 9 1 9 

Morti 87 7 2 1 5 9 

Iscritti 1 0 . 3 9 4 9 . 8 4 4 2 0 . 2 3 8 

Cancellati 4 . 7 9 8 4 . 2 9 0 9 . 0 8 8 

Popolazione residente al 1° Gennaio 2000 4 9 . 7 3 9 4 3 . 0 2 9 9 2 . 7 6 8 

Minorenni 9 . 6 1 5 9 . 0 3 0 1 8 . 6 4 5 

F o n t e : ISTAT 
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Dalle analisi disponibili risulta inoltre 
che il lavoro nero e le situazioni di irregola-
rità sarebbero più diffuse in Piemonte che 
in a l t r e r eg ion i c e n t r o s e t t e n t r i o n a l i . 
Questo dato dovrebbe essere verificato poi-
ché molti intervistati tendono a escludere 
che vi sia una par t icolare d i f fus ione del 
s o m m e r s o in r eg ione . Va n o t a t o che il 

Nonostante una notevole 
presenza sul territorio, la 
capacità del Piemonte di 
attrarre e di inserire gli 

extracomunitari nel mercato 
del lavoro è relativamente 

ridotta rispetto ad altre aree 
del Nord 

Piemonte ha un elevato in terscambio di 
popolazione con le altre regioni italiane, e 
anche i saldi migra tor i sono posit ivi . Si 
p o t r e b b e ipot izzare che se in P i e m o n t e 
arrivano meno stranieri r ispetto ad altre 
regioni, è anche perché un numero relati-
vamente maggiore di italiani trova lavoro, e 
casa, in regione: ques to , forse , grazie a 
legami risalenti alla precedente immigra-
zione interna. Si deve inoltre considerare 
che la struttura industriale del Piemonte, a 
differenza di quella del Nord-Est, ha una 
maggiore produttività e una minore inten-
sità di l avoro . La r e l a t i vamen te scarsa 
capacità di attirare immigrati e la maggiore 
difficoltà a inserirli nel lavoro, potrebbero 
quindi non essere un sintomo di crisi eco-
nomica o di rigetto degli stranieri, ma la 
specificità del modello di sviluppo regiona-
le piemontese. Le caratteristiche e la distri-
buzione spaziale del l ' immigrazione sem-
brano largamente, anche se non esclusiva-
mente, determinate dalla domanda di lavo-
ro e dalle caratteristiche dei sistemi pro-
duttivi locali. Anche le politiche di inseri-
m e n t o degl i i m m i g r a t i a l ivel lo loca le 
i n f l u e n z a n o la s tab i l i tà e le d i n a m i c h e 
sociali della popolaz ione immigrata, ma 
probabilmente in modo meno diretto e nel 
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medio-lungo periodo, non, come talora si 
ritiene, quale risposta del l ' immigrazione 
all'offerta di servizi. 

La distribuzione territoriale 
A grandi linee la presenza di stranieri nei 
comuni piemontesi ricalca la distribuzione 
generale della popolazione. Solo 103 comu-
ni piemontesi su 1.206 non hanno residenti 
stranieri e sono tutti molto piccoli. Si nota 
che a Torino si concentra una quantità di 
stranieri molto alta, ossia il 35 %. Questa 
situazione si ripete per altri capoluoghi pro-
vinciali. Invece l'area metropolitana torine-
se ha relativamente pochi stranieri rispetto 
alla popolazione. Tutti i capoluoghi provin-
ciali hanno percentuali superiori alla media 
regionale, che è il 2,2%, mentre la cintura 
tor inese è quasi sempre so t to la media . 

Il lavoro nero e le situazioni di 
irregolarità sarebbero più 
diffuse in Piemonte che 

in altre regioni 
centro-settentrionali 

Sono evidenti alcune zone di addensamento: 
la p i a n u r a e le L a n g h e in p rov inc i a di 
Cuneo; l'Astigiano; la Val di Susa; la fascia 
collinare tra Biella e il Verbano; il Casalese. 
Tra i centri con oltre 10.000 abitanti le per-
cen tua l i p iù a l te si t r o v a n o a Tor ino e 
M o n d o v ì , con il 3 , 6 % , segui t i da Bra, 
Canelli , Casale, Vercelli, Novara , Biella, 
Savigliano, Asti, Tossano, Alessandria, Alba, 
Cuneo e Valenza, tutti sopra la media regio-
nale. Sono molto basse, invece, le percentua-
li nei comuni della cintura torinese (città 
come Rivoli o Settimo sono sotto l'l%). Una 
situazione non certo scontata, che evidenzia 
una ancor forte concentrazione nei centri 
maggiori, l'assenza di banlieues immigrate, 
che sono frutto di politiche di decentramen-
to abitativo, e la proporzionalmente maggio-
re diffusione nei distretti industriali lontani 
da Torino e nelle aree agricole. 
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È interessante osservare anche la distri-
buzione dei gruppi più numerosi di stranie-
ri per nazionalità. Gli stati con più cittadini 
residenti in regione sono, in ordine decre-
scen te , il M a r o c c o , l ' A l b a n i a , gli s ta t i 
dell 'Unione Europea, le repubbliche della 
ex Jugoslavia, la Romania, la Cina, il Perù e 
il Senegal. I cittadini del Marocco sono i 
più numerosi (24.764, pari al 26,7% degli 
stranieri residenti) e sono presenti in regio-
ne sin dagli inizi del movimento migratorio. 
Essi appaiono distribuiti su tutto il territo-
rio regionale, in modo abbastanza unifor-
me, con l'eccezione delle aree montane. Gli 
albanesi (12.166, pari al 13,1% degli stra-
nieri) sono più concent ra t i . La p i anura 
cuneese, la valle di Susa, Asti, il Casalese e 
il Novarese sono le aree di maggiore con-
centrazione. In parte esse sembrano ancora 
individuare le città in cui furono creati cen-
tri di accoglienza per i primi profughi alba-
nesi nel 1991. 

A grandi linee la presenza di 
stranieri nei comuni della 

regione ricalca la distribuzione 
generale della popolazione. Oltre 
a Torino, la pianura cuneese, la 

valle di Susa, Asti, il Casalese e il 
Novarese sono le aree di 
maggiore concentrazione 

I c i t t a d i n i de i paes i d e l l ' U n i o n e 
E u r o p e a res ident i in P i e m o n t e sono in 
complesso numerosi (9.127, ossia il 9,8% 
degli stranieri). Si individuano due aree 

interessanti: la provincia di Torino, nelia 
quale essi sono molto più diffusi rispetto 
ad altri stranieri e l'area montana a corona 
del territorio regionale. 

Si tratta di comuni con poca popolazio-
ne e pochissimi residenti stranieri, ma in 
larga misura comunitari. 

G l i i m m i g r a t i dal la ex J u g o s l a v i a 
(5.892, ossia il 6,1% dei residenti stranieri) 
sono certamente un insieme composito, ma 
emerge una loro concentrazione relativa 
nelle Langhe, ove molti macedoni lavorano 
in agricol tura. I rumeni (5.685, ossia il 
6,1% dei residenti stranieri) sono arrivati 
di recente, ma sono rapidamente cresciuti 
di numero. A differenza di altri gruppi di 
extracomunitar i si concentrano nell 'area 
met ropol i tana di Torino. Inf ine i cinesi 
(3.445, ossia il 3,7% dei residenti stranieri) 
hanno una distribuzione spaziale peculiare: 
del tutto assenti in molte aree, si concen-
trano nelle città e in alcuni comuni minori 
con un effetto a pelle di leopardo. 

Forte concentrazione a Torino, buona 
presenza in alcune aree sub-regionali, scar-
sa presenza relativa nella cintura metropo-
l i t ana , d ivers i mode l l i di d i f f u s i o n e a 
seconda della nazionalità: questi i caratteri 
generali della distribuzione spaziale degli 
immigrati. 

I dati sinteticamente riportati sono inte-
grati nella pubblicazione da alcuni carto-
grammi volti a fornire un'immagine fisica 
delle concentrazioni relative. Il lavoro si 
conc lude con una rapida rassegna delle 
problemat iche emergenti in relazione al 
fenomeno immigratorio come traspare dalle 
informazioni ricavabili dalle fonti e dalle 
dichiarazioni di amministratori, esponenti 
di associazioni e operatori del volontariato. 
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LAVORARE NEI SERVIZI 
ALLE PERSONE. 
GLI OCCUPATI 

NON PROFIT FRA 
AZIENDE PRIVATE 
ED ENTI PUBBLICI 

LUCIANO ABBURRÀ, 

GIANFRANCO 

MAROCCHI 

Secondo un luogo comune piuttosto diffuso il settore 
dei servizi alle persone è popolato da "lavoratori-

missionari" che scelgono questo tipo di impiego mossi 
dalla solidarietà verso gli utenti. Questa ricerca - che si è 

svolta nell'ambito di un'indagine di rilievo nazionale 
riguardante gli occupati nei servizi socioassistenziali - ci 

mostra invece come, relativamente al profilo degli 
occupati e alle modalità con le quali essi si sono avvicinati 

al loro lavoro, non emergano elementi di specificità 
rispetto ad altri settori di impiego con pari qualificazione. 

Si evidenzia invece una notevole articolazione interna 
a questi lavoratori in termini di coinvolgimento e 
soddisfazione, in connessione più con la tipologia 

dell' organizzazione per cui lavorano che con le condizioni 
materiali che essa offre loro 

La ricerca di cui in queste pagine si riportano le conclusioni si 
è svolta nell'ambito di un'indagine di rilievo nazionale che 
ha riguardato gli occupati nei servizi socioassistenziali e si è 

concentrata sugli operatori dei servizi residenziali rivolti ad anziani 
e pazienti psichiatrici nelle province di Torino e Cuneo. 

La scelta di restringere in questo modo l'oggetto di ricerca - da 
tutti i servizi socioassistenziali a quelli residenziali per anziani e 
pazienti psichiatrici, dall'intero territorio regionale alle due provin-
ce sopra citate - ha forse escluso altri potenziali ambiti di indagine, 
ma ha consentito di tenere sotto controllo la molteplicità delle 
variabili, permettendo di isolare un oggetto che si è dimostrato di 
particolare interesse per le argomentazioni proposte. 

Inoltre, l'analisi di questo tipo di servizi ha consentito di con-
frontare strutture gestite da enti pubblici, da imprese for profit, da 
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organizzazioni non profit laiche (con forma 
giuridica di cooperativa o, più raramente, 
di associazione) e da organizzazioni non 
profit religiose. 

L'indagine si è basata su quat tro que-
stionari, uno rivolto alle organizzazioni e gli 
altri tre r i spet t ivamente ai lavoratori , ai 
volontari e ai dirigenti. In primo luogo ci si 
è occupati di capire quale fosse il profilo 
degli intervistati: si tratta in gran parte di 
donne , con titolo di s tudio medio-basso 
(licenza media o qualifica professionale), di 
età media compresa tra i 35 e i 40 anni, la 
metà delle quali proviene da una diversa 
occupazione. Le lavoratrici intervistate si 
occupano in grande maggioranza dell'ero-
gazione dei servizi all 'utenza e, in misura 
minore, dei servizi di supporto all'attività 
delle strutture residenziali (pulizie, cucina). 
Le lavoratrici occupate in questo secondo 
t ipo di mansioni sono quelle con profi lo 
professionale più basso. 

L'indagine si è svolta 
nell'ambito dei servizi 

socioassistenziali per anziani e 
malati psichiatrici, tra 

lavoratori impiegati in strutture 
pubbliche, in imprese for 

profit, non profit laiche e non 
profit religiose 

La grande maggioranza delle lavoratrici 
sono dipendenti assunte a tempo indeter-
minato con un contratto full time e perce-
piscono in media poco più di un milione e 
mezzo di lire al mese. Questo studio si è 
soffermato con una certa attenzione sulle 
differenze di retribuzione legate al tipo di 
organizzazione nella quale le lavoratr ici 
sono inserite. Gli enti pubblici hanno una 
retribuzione leggermente sopra la media, le 
imprese for profit si distinguono per mar-
care maggiormente le differenze tra i diver-
si livelli, le non profit hanno una differenza 
minore tra i livelli più bassi e quelli diri-
genziali. 

In generale, sembra che la sindacalizza-
zione di queste lavoratrici sia modesta, con 
la parziale eccezione di quelle che operano 
negli en t i p u b b l i c i , che si d i s t i n g u o n o 
anche per un maggiore numero di assenze. 

L'indagine si è quindi concentrata sulle 
motivazioni e sulle valutazioni relative al 
lavoro svolto. In primo luogo si è verificato 
quale fosse il canale di contatto con l'orga-
nizzazione, che è risultato essere prioritaria-
mente quello della segnalazione da parte di 
conoscenti o della presenza dell'organizza-
zione nel territorio. Sono poi stati doman-
dati i motivi per i quali gli intervistati aves-
sero scelto di operare nell'organizzazione e, 
a chi avesse già avuto altra occupazione, 
quali fossero stati i motivi del passaggio al 
nuovo lavoro; sempre a questi intervistati si 
è domandato quale fosse la loro valutazione 
di tale passaggio in termini di miglioramen-
to o peggioramento per diversi aspetti (la 
retribuzione, l 'organizzazione, il rapporto 
con i colleghi, le soddis faz ioni moral i ) . 
Anche quest i aspett i sono stati messi in 
relazioni con diverse variabili, tra cui il tipo 
di organizzazione. 

Ai lavoratori si è quindi chiesto se aves-
sero intenzione di cont inuare a lavorare 
nella medesima organizzazione e nello stes-
so settore di attività. Oltre la metà dei lavo-
ratori non intende cambiare occupazione, 
anche se questo dato subisce forti modifica-
zioni sia in base a variabil i relative alle 
ca ra t t e r i s t i che soc iodemogra f i che degli 
intervistati, sia a seconda del tipo di orga-
nizzazione. Emerge con chiarezza come 
coloro che hanno maggiori alternative - i 
più giovani o i più istruiti - siano i meno 
propensi a concedere una fiducia incondi-
zionata all'organizzazione nella quale lavo-
rano. L'intenzione di cambiare occupazione 
ha inoltre iniziato a rivelare con maggiore 
chiarezza il disagio dei lavoratori pubblici e 
la migliore condizione di salute delle orga-
nizzazioni non profit, i cui lavoratori sono 
più frequentemente determinati a permane-
re nella struttura. 

Sono quindi affrontati diversi item quali 
la concezione del lavoro, la soddisfazione e 
le sue motivazioni, le valutazioni sull'orga-
nizzazione del lavoro, sul trattamento eco-
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nomico, sulle relazioni con gli utenti e sui 
volontari. I risultati sono concordi nel con-
fermare quanto prima accennato rispetto 
alle differenze tra tipi di organizzazione. A 
questo proposito, il tipo di argomentazione 
che costituisce l'impalcatura della ricerca è 
di tipo corroborativo. Non c'è, a sostegno 
del quadro teorico proposto, un elemento 
decisivo; anzi, talvolta si è dovuto ammette-
re che molti dati, pur importanti nell'eco-
nomia delle argomentazioni, contengono 
fattori di incertezza o si basano su afferma-
zioni che, considerate singolarmente, pos-
sono essere opinabili . Ma il r appor to di 
ricerca mostra una molteplicità di relazioni 
tra più variabili che, a proposi to di argo-
menti diversi, convergono a corroborare un 
certo quadro teorico. Ciascuna, presa sin-
golarmente, potrebbe essere non decisiva; 
ma la presenza concorde di una moltepli-
cità di indizi convergenti può essere assunta 
come una prova sufficientemente fondata 
delle ipotesi sostenute. 

I risultati conseguiti invitano ad alcune 
riflessioni. La ricerca ha sottolineato alcuni 
elementi ricorrenti insieme ad aspetti che 
invece identificano gruppi distinti di inter-
vistati. Considerazioni analoghe emergono 
dal profilo sociodemografico, dal t ipo di 
lavoro svolto, dai canali di accesso all'orga-
nizzazione: si tratta nella gran parte dei casi 
di donne di estrazione sociale popolare, che 
svolgono mansioni esecutive (per quanto 
riguarda il lavoro di assistenza e cura) e in 
alcuni casi a bassa qualificazione (soprattut-
to nei servizi di supporto). Il profilo che si 
delinea è dunque molto distante da quello 
proprio di altri settori dei servizi alla perso-
na, caratterizzati dalla presenza di giovani a 
qual i f icazione medio-al ta , per i quali la 
scelta dell'impiego è probabilmente deter-
minata in misura maggiore da specifici ele-
menti motivazionali. Il tipo di servizio - e 
di conseguenza di lavoratori - esaminato 
non favorisce quindi a priori l'enfatizzazio-
ne degli elementi ideali, quanto piuttosto 
degli aspetti di necessità connessi a qualsia-
si attività lavorativa; e i risultati forniscono 
una conferma in merito. 

Pe r t an to non sembra , pe r a f f ron ta re 
una delle ipotesi della ricerca, che vi sia una 

specificità originaria di chi opera all'interno 
di organizzazioni non profit né sulla base 
del profilo sociodemografico, né sulla base 
della modalità con la quale le persone sono 
giunte al lavoro. 

La ricerca ha affrontato temi 
come la concezione del lavoro, 
il grado di soddisfazione e le 

valutazioni in ordine 
all'organizzazione, al 

trattamento economico e alle 
relazioni con gli utenti 

D'altra parte la ricerca evidenzia le dif-
ferenze che derivano dal lavorare nei diver-
si tipi di organizzazione. A questo proposi-
to le indicazioni provenient i dai diversi 
item coincidono e lasciano pochi dubbi. Ne 
emerge innanzitut to un quadro preoccu-
pante dei dipendenti pubblici: meno moti-
vati, guadagnano di più di chi svolge le 
medesime mansioni in imprese private, ma 
si lamentano maggiormente del reddito, si 
assentano più f requentemente e, pur non 
correndo rischi di disoccupazione, apprez-
zano in misura minore la comodi tà e la 
sicurezza del proprio posto di lavoro, sono 
in generale meno soddisfatti, più scontenti 
del rapporto con la propria organizzazione, 
più inclini a vedere negli utenti un pretesto 
per intaccare i diri t t i dei lavoratori , più 
propensi a cambiare tipo di lavoro appena 
possibile. 

P r o c e d e n d o con l 'anal is i dei da t i si 
o t tengono sistematicamente risultati che 
evidenziano, in ambiti diversi, la maggiore 
frequenza di demotivazione e insoddisfa-
zione tra questi lavoratori. Si è evidenziato 
come questi aspetti siano tra loro correlati e 
si è ipotizzato che la demotivazione possa 
appesant i re le aspettative di r icompense 
monetarie al punto di far apparire insoddi-
sfacente anche un trattamento del tutto in 
l inea con gli s t a n d a r d di m e r c a t o . In 
aggiunta, contrariamente a quanto avviene 
negli altri tipi di organizzazione, i dirigenti 
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n= sono meno soddisfatti dei lavoratori, e pre-
sumibilmente ciò diminuisce in modo ulte-
riore la possibilità di motivare i sottoposti. 

La ricerca mostra una situazione specu-
lare nelle organizzazioni non profit, i cui 
lavoratori sono maggiormente soddisfatti, 
più motivati e più determinati a non cam-
biare occupazione. 

Dunque, anche se l ' indagine non con-
sen te di i n d i v i d u a r e qua le sia la causa 
prima di questa situazione, essa evidenzia 
che questioni di notevole entità non posso-
no essere affrontate separatamente, perché 
tra loro interconnesse. 

Emerge un quadro 
preoccupante dei dipendenti 

pubblici: meno motivati, 
guadagnano di più di chi svolge 

le medesime mansioni in 
imprese private, ma si 

lamentano maggiormente del 
reddito, si assentano più 

frequentemente e sono in 
generale meno soddisfatti 

In t roducendo un elemento comparati-
vo, reso possibile dal carattere multiregio-
nale della ricerca in cui questo studio si 
inserisce, si può constatare che la situazione 
sopra descritta è per molti versi simile a 
quella che emerge dalla ricerca svolta su 
base nazionale, anche se si possono consta-
ta re a lcune d i f fe renze . Ad esempio , un 
g ruppo di ricerca che si è concentrato su 
asili nido e servizi rivolti a minori ha otte-
nu to risultati che concordano con quelli 
piemontesi nell 'evidenziare la carenza di 
soddisfazione e di motivazione diffuse negli 
enti pubblici , ma che sottolineano anche 
l 'insoddisfazione dei lavoratori delle orga-
nizzazioni non profit per le effettive peggio-
ri cond iz ion i r e t r ibu t ive e di s icurezza 
rispetto ai colleghi pubblici. 

Probabilmente, per comprendere que-
ste differenze si deve fare ricorso ad uno 

dei risultati di questa indagine, costituito 
dal l ' in t reccio di dimensioni diverse - le 
situazioni oggettive, le aspettative, le possi-
bilità alternative, la soddisfazione in altri 
ambiti - che vanno a definire l 'opinione 
che gli intervistati esprimono relativamente 
alla s o d d i s f a z i o n e pe r un d e t e r m i n a t o 
aspetto della loro attività. Questi quattro 
e l emen t i sono t ra lo ro i n t e r c o n n e s s i e 
obbligano a costruire spiegazioni che non 
cerchino di comprendere la soddisfazione o 
l'insoddisfazione sulla base di uno solo dei 
quattro, cioè della situazione oggettiva. Da 
questo punto di vista, il fatto che chi gua-
dagna di più - situazione oggettiva - sia 
soddisfatto del suo reddito in misura mag-
giore rispetto a chi guadagna di meno, è 
una possibilità plausibile così come lo è 
quella opposta, cioè che sia meno soddi-
sfatto, a seconda di come agiscono gli altri 
elementi prima menzionati. 

Ch i , c o m e una p a r t e c o n s i d e r e v o l e 
delle donne intervistate nell 'ambito della 
ricerca piemontese, non ha possibilità con-
creta di essere assorb i to a l l ' in te rno del 
pubblico impiego ed è approdato al lavoro 
all'interno delle residenze per anziani dopo 
anni di vicissi tudini in set tori di lavoro 
dequalificati, magari avendo a che fare con 
datori di lavoro propensi a utilizzare forme 
di inquadramento semilegale e non garan-
tito, può valutare positivamente la propria 
cond iz ione , anche economica , s ebbene 
essa pos sa e s se re m e n o s o d d i s f a c e n t e 
rispetto a quella di altri che s tanno svol-
gendo il medes imo lavoro: il t e rmine di 
paragone sono le proprie esperienze passa-
te e le possibilità alternative che si ritengo-
no effett ivamente percorribili. Al contra-
rio, chi, come molti lavoratori giovani e 
qual i f ica t i di organizzazioni n o n p rof i t 
oggetto di altre ricerche a livello nazionale, 
ha c o m e t e r m i n e di p a r a g o n e e c o m e 
opz ione a l ternat iva c o n c r e t a m e n t e rag-
giungibile il lavoro educativo nell 'ambito 
del pubblico impiego, pur riconoscendo e 
apprezzando i benefici immateriali della 
permanenza nella propria organizzazione, 
è più faci lmente p ropenso a invidiare il 
maggior compenso percepito per lo stesso 
lavoro - o, nel vissuto di molti di loro, per 
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un lavoro che richiede meno impegno e 
comporta più sicurezze - da colleghi ope-
ranti in strutture pubbliche. I dipendenti 
pubblici, a loro volta, confrontano il grado 
di impegno richiesto dal loro lavoro e la 
indubbia maggior pesantezza dei suoi con-
tenuti con le attività svolte da moltissimi 
loro pari grado operanti in altre branche 
dell'amministrazione pubblica. Così facen-
do, è possibile che facciano molta fatica ad 
apprezzare i relativi vantaggi di cui godono 
rispetto ai loro colleghi del settore privato 
e siano indotti a sognare un'opportunità di 
mobilità verso qualche nicchia della pub-
blica amministrazione meno esposta allo 
stress del lavoro di cura. 

In questo complesso sistema di elementi 
che si influenzano vicendevolmente, l'anali-
si qui presentata mostra come vi siano due 
fattori, l'età e il titolo di studio, che opera-
no sistematicamente sul fronte delle aspet-
tative e della percez ione delle possibi l i 
alternative alla condizione attuale, determi-
nando, per le persone più giovani e istruite, 
l'insoddisfazione per una condizione che si 
ritiene migliorabile in futuro. 

La ricerca mostra una 
situazione speculare nelle 

organizzazioni non profit, i cui 
lavoratori sono maggiormente 
soddisfatti, più motivati e più 

determinati a non cambiare 
occupazione 

Infine, i risultati ottenuti consentono di 
avanzare alcune ipotesi anche rispetto alla 
questione degli aspetti motivazionali con-
nessi al lavoro nel settore socioassistenzia-
le. Anche in questo caso le possibili rispo-
ste richiedono di tenere in considerazione 
elementi diversi. La ricerca ha evidenziato 
come, relativamente al profilo degli occu-
pati e alle modalità con le quali essi si sono 
avvicinati al lo ro lavoro, non emergano 
elementi di specificità rispetto ad altri set-
tori di impiego con pari qualificazione: da 

questo punto di vista il profilo che emerge 
da questa ricerca è lontano dall'immagine 
del lavoratore missionario, che sceglie un 
certo tipo di impiego mosso dalla solida-
rietà verso gli utenti. Il lavoro, per quasi 
l ' 85% degli intervistati, è necessità, e in 
quanto tale è stato intrapreso senza essere 
scelto sulla base di una specifica vocazio-
ne. Al t empo stesso la ricerca evidenzia 
come, anche con riferimento alla popola-
zione intervistata, sarebbe errato conside-
rare i lavoratori del settore come indiffe-
renti e insensibili esecutori di mansioni 
mal sopportate e scambiate con il percepi-
mento della remunerazione necessaria alla 
sussistenza. Infat t i la considerazione del 
lavoro come necessità non contraddice il 
bisogno di associare ad esso altri elementi 
motivazionali. Questi possono consistere 
nella volontà di apportare un beneficio al 
prossimo, di migliorare la società in cui si 
vive, o essere formulabili in termini di altre 
istanze altruistiche; possono anche interes-
sare l 'area della autorealizzazione, ossia 
dello svolgimento di un lavoro che consen-
te di esprimere al meglio le proprie capa-
cità professionali e relazionali; ma possono 
infine riguardare la volontà di partecipare 
alla gestione del proprio lavoro, entrando 
nel meri to delle decisioni da p rendere e 
trovando quindi gratificazione dall'eserci-
zio di questa facoltà di or ientamento. E 
probabile che in qualche misura, quando 
si affrontano tematiche afferenti alla soddi-
sfazione e alla volontà di permanere in una 
certa condizione lavorativa, anche l'occu-
pazione che appare più esecutiva e dequa-
lificata implichi la considerazione di fattori 
extraeconomici e comunque non riducibili 
all'area dei vantaggi materiali. A maggior 
ragione, è verosimile immaginare che que-
sti aspetti siano particolarmente presenti e 
r i levant i in un a m b i t o così f o r t e m e n t e 
l e g a t o a e l e m e n t i idea l i r ad i ca t i ne l la 
nos t ra cul tura come quello della cura e 
del l 'ass is tenza, e che d u n q u e in ques to 
t ipo di servizi l 'aspet to motivazionale di 
chi opera costituisca un elemento ineludi-
bile per determinare la soddisfazione del 
lavoratore e al tempo stesso la qualità del 
servizio reso. 

Il lavoro, 
per quasi 

l'85% degli 
intervistati, 
è necessità, 
ma questo 
non toglie 

importanza 
ad altre 

motivazioni. 
La 

soddisfazione 
dei lavoratori 

e la qualità 
del servizio 
dipendono 
soprattutto 
da queste 
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RENATO MICELI 

LA PERCEZIONE 
SOGGETTIVA DEL 

RISCHIO CRIMINALITÀ 
IN PIEMONTE 

Il senso di insicurezza causato dalla criminalità è un 
fenomeno sociale rilevante sia per la sua diffusione fra 

la popolazione, sia per le strategie politiche poste in 
essere allo scopo di contrastarlo. Lo studio qui 

presentato intende contribuire all'ampio dibattito sulla 
relazione fra il rischio oggettivo e percezione soggettiva 
del medesimo, cercando di fornire qualche indicazione 
sul possibile impatto di quei fattori che, unitamente 

all'esperienza di vittimizzazione, contribuiscono a far 
crescere il sentimento di paura 

Preoccupazione e paura 

R i p r e n d e n d o una d i s t i nz ione o r i g i n a r i a m e n t e i n t r o d o t t a da 
Furstenberg, Barbagli e Pisati r icordano che quando si parla di 
"senso di insicurezza" è bene distinguere fra "preoccupazione per la 
criminalità" e "paura della vittimizzazione" (Barbagli, Pisati, Rapporto 
sulla situazione sociale a Bologna. Bologna: il Mulino, 1995, p. 249). 

La preoccupazione "[...] è un sentimento astratto, slegato dall'e-
sperienza pratica di tutti i giorni, riferito a eventi riguardanti l'inte-
ra comunità, e che nasce da un particolare sistema di valori, da una 
determinata concezione della società e dello stato. [Si tratta cioè ] 
di un' inquietudine che la gente prova a causa della criminalità e 
della gravità che essa assume in certi momenti nel luogo in cui vive 
(il comune, la regione, o l ' intero paese)" (ibid., p. 250). 

La paura "[...] è, invece, un sentimento più concreto, che si rife-
risce ad un pericolo individuale immediato e ha una maggiore 
intensità emotiva. [Si tratta cioè di una] sensazione di ansia o di 
angoscia che si prova quando si pensa di poter essere derubati , 
aggrediti, rapinati o violentati" (ibid., p. 250). 
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Una tale distinzione comporta, fra l'al-
tro, la necessità di riflettere sulle strategie 
di intervento che è più opportuno adottare 
per fronteggiare il fenomeno dell'insicurez-
za. Sul versante delle politiche assume una 
rilevanza cruciale stabilire quale delle due 
dimensioni di percezione soggettiva del 
rischio sia presente fra i cit tadini o, più 
verosimilmente, quale particolare miscela 
delle due dimensioni agisca sul sentimento 
di insicurezza. 

A parità di altre condizioni, chi 
risiede nell'area metropolitana 
torinese ha una probabilità tre 

volte più alta di sentirsi 
insicuro di chi vive in un 

piccolo comune 

Per rispondere in modo esauriente a tali 
esigenze conoscitive, il ricorso alla proget-
tazione di strumenti di rilevazione specifici 
e alla loro diretta somministrazione è indi-
spensabile. Tuttavia, anche utilizzando le 
informazioni già disponibi l i , è possibi le 
ge t ta re u n o sgua rdo sulla re laz ione f ra 
rischio oggettivo e percezione soggettiva 
del rischio e, al tempo stesso, contribuire a 
creare le condizioni per ulteriori e più spe-
cifici approfondimenti. 

L'analisi condotta nell'ambito di questo 
s t u d i o si basa sui da t i r i cavab i l i da l l e 
I n d a g i n i M u l t i s c o p o dell'ISTAT, in 
Piemonte, per gli anni 1994, 1995 e 1996, 
da cui è stato tratto un indicatore dicotomi-
co di insicurezza. D o p o un breve esame 
delle sue principali proprietà si è proceduto 
all'analisi delle relazioni bivariate fra tale 
indica tore e le pr incipal i carat ter is t iche 
degli individui. Per studiare più in profon-
dità le relazioni fra insicurezza e caratteristi-
che degli individui si è ritenuto opportuno 
ricorrere ad una tecnica multivariata di ana-
lisi (modello logit) capace di selezionare le 
caratteristiche più rilevanti degli individui e, 
contemporaneamente di fornire delle stime 
individuali della probabilità di sentirsi insi-

curi. Le potenzialità della tecnica statistica 
utilizzata hanno permesso di fornire uno 
sguardo d'insieme del fenomeno, senza tut-
tavia rinunciare ad una più opportuna arti-
colazione territoriale (a livello subregionale) 
e temporale (per i tre anni considerati). 

Le caratteristiche demografiche 
o socioeconomiche (ad 

esempio l'età) hanno 
scarsissima rilevanza nel 

determinare sentimenti di 
insicurezza 

Alcune fra le principali determinant i 
dell'insicurezza 

In sintesi è s ta to possibi le pe rven i re ai 
seguenti risultati. 
• In generale e nei diversi anni considera-

ti, l ' e sper ienza della vi t t imizzazione 
innalza la percentuale di insicuri di circa 
20 punti percentuali, ma questa espe-
rienza non sembra né necessaria (un 
nutrito 36%, nel 1996, è insicuro senza 
aver subito alcun reato), né sufficiente 
per rendere conto delle motivazioni che 
spingono gli individui a dichiararsi insi-
curi (sempre nel 1996, il 42% circa di 
coloro che hanno subito un reato non è 
insicuro). 

• A parità di altre condizioni, la caratteri-
stica che in f luenza magg io rmen te la 
probabilità di sentirsi insicuri è di tipo 
territoriale. Chi risiede nel comune di 
Torino (unico comune centro di area 
metropolitana in Piemonte) ha una pro-
babilità tre volte più alta di sentirsi insi-
curo, rispetto a chi vive in un piccolo 
comune (fino a 50.000 abitanti). 

• La probabilità di sentirsi insicuri cresce 
nei tre anni considerati con un balzo più 
marcato nel 1996. Le variazioni interve-
nute fra il 1994 e il 1995 possono essere 
considerate irrilevanti. 

• L 'e f fe t to sulla p robabi l i t à di sentirsi 
insicuri prodotto dall'esperienza di vitti-
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mizzazione è meno rilevante di quello 
dovuto al comune di residenza, ma pur 
sempre consistente. Fra i due tipi di 
reato qui considerati (scippo o borseg-
gio, furto in alloggio), l 'incremento net-
tamente prevalente sul sent imento di 
insicurezza viene fatto registrare da chi 
ha subito un furto nell'alloggio. 
Notevole rilevanza assumono anche le 
valutazioni soggettive relative alla zona 
di residenza. Chi ritiene di vivere in una 
zona disagiata (difficoltà di parcheggio, 
traffico, inquinamento dell'aria) ha una 

probabilità più elevata di sentirsi insicu-
ro per la criminalità. Un incremento di 
ins icurezza cons ide revo le , anche se 
m e n o marca to del p receden te , viene 
fatto registrare inoltre da chi ritiene di 
vivere in una zona degradata (sporcizia 
nelle strade, difficoltà di collegamento 
con i mezzi pubblici). 
Le caratteristiche demografiche o socioe-
conomiche degli individui (ad esempio 
l'età) non influiscono affatto o agiscono 
in maniera decisamente poco consistente 
sul sentimento di insicurezza. 

Effetti delle caratteristiche individuali sul sentimento di insicurezza 

0,1 • 

0,05-

n u 
t • 

situazione 
economica 
(buona) 

scippo 
obors. 

| furto | | disagio | | degrado | rilevaz. non 
1994- utilizzo 
1995 mezzi 
* * * inform. 

* * * 

zona 
Torino 

zona 
cintura 
metrop. 

zona 
grandi 
comuni 

zona 
cintura 
metrop. 

zona 
grandi 
comuni 

* Il segmento orizzontale indica la probabilità di sentirsi insicuri associata al tipo di individui qui utilizzato come riferimento. 

** La variazione indotta dall'età è stata qui calcolata aggiungendo all'età media 15 anni (da 55 a 70 anni). 

*** Gli effetti prodotti dall'anno di rilevazione e dalle modalità di utilizzo dei mezzi informativi sono qui di segno negativo (diminui-
scono la probabilità), nonostante i relativi parametri stimati dal modello siano di segno positivo (aumento della probabilità). Ciò è 
dovuto alla scelta di utilizzare come riferimento (segmento orizzontale del grafico) individui che fra le loro caratteristiche annoverano: 
l'aver risposto al questionario nel 1996 e l'utilizzo abituale dei mezzi di informazione. A partire da tale riferimento i corrispondenti 
indicatori che segnalano l'effetto sulla probabilità sono esattamente l'inverso di quelli utilizzati nel modello: aver risposto al questiona-
rio nel 1994-1995 e non utilizzo abituale dei mezzi di informazione. Utilizzare gli indicatori orientati in una direzione o nell'altra non 
modifica (rispetto alla tecnica statistica utilizzata) l'entità dell'effetto, ma solo la sua direzione (segno positivo o negativo). 
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MARIA CRISTINA 

MIGLIORE E PAOLA 

TRONU 

LA FORMAZIONE 
DELLE FAMIGLIE: 

SCELTE INDIVIDUALI 
CON UN PESO 
COLLETTIVO 

formazione delle famiglie e nuzialità sono variabili 
critiche dei regimi demografici e dei sistemi sociali. 

Le modalità di formazione, l'età degli uomini e delle 
donne nel momento in cui formano una famiglia e le 

caratteristiche socioeconomiche e culturali delle coppie 
concorrono a indirizzare l'evoluzione della popolazione 

e lo sviluppo dell' organizzazione sociale. 
Con questo studio si è cercato di ricostruire il quadro 

conoscitivo degli aspetti più rilevanti della nuzialità 
piemontese e di offrire elementi necessari per 

apprezzare la realtà - non solo demografica ma anche 
sociale ed economica - del Piemonte e per ipotizzare 

lo sviluppo futuro della regione 

Differenze di genere e differenze sociali nella formazione delle 
famiglie 

Da 30 anni a questa parte in Piemonte i matrimoni sono in diminu-
zione come più in generale in Italia. 

Nel 1996 l ' intensità della nuzialità piemontese si colloca su 
livelli superiori a quelli medi nazionali, e più elevati di quelli lom-
bardi, friulani, valdostani. Il ritardo dell'età alle nozze in Piemonte 
è su valori medi italiani, ma rispetto al Nord inferiore ad un buon 
numero di regioni. La quota di matrimoni celebrati con rito civile è 
cresciuta negli anni, giungendo a livelli superiori alla media nazio-
nale, ma nettamente al di sotto delle intensità registrate da altre 
regioni centrosettentrionali. Nel 1996, nel panorama italiano la 
quota di seconde nozze rilevata in Piemonte è invece molto elevata, 
superata solo da altre tre regioni (Liguria, Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d'Aosta). 
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Matrimoni celebrati in Piemonte dal 1969 al 1996 (valori assoluti) 
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT 

L'analisi del r i tardo della nuzialità ha 
posto in evidenza il ruolo di rottura svolto 
dalle generazioni piemontesi nate a metà 
degli anni sessanta rispetto a quelle prece-
denti. Il progressivo innalzarsi dell 'età al 
p r imo ma t r imon io è poi anda to di par i 
passo con la tendenza dei gruppi generazio-
nali a concentrare le scelte di età alle nozze 
intorno all'età media, per effetto di fattori e 
di n o r m e di vario genere che s p i n g o n o 
comunque a non posticipare oltre un certo 
limite di età il matrimonio. 

Tutte le categorie sociali hanno rimanda-
to il matrimonio - seppure con variazioni di 
tempo diversi - a età superiori a quelle delle 
generazioni p recedent i . L'età alle p r ime 
nozze è cresciuta non solo per gli sposi con 
titolo di studio elevato, ma anche per coloro 

in possesso della licenza media, mostrando 
che all 'origine di tale fenomeno non può 
esservi solo l ' inna lzamento dei livelli di 
istruzione. 

L'analisi del ritardo della 
nuzialità ha posto in evidenza il 

ruolo di rottura svolto dalle 
generazioni piemontesi nate a 

metà degli anni sessanta 
rispetto a quelle precedenti 

Un confronto con la Toscana fornisce 
alcune indicazioni interessanti. Il r i tardo 

Età media alle nozze in Piemonte, per titolo di studio e sesso, dal 1971 al 1994 (matrimoni primi congiunti) 

MASCHI FEMMINE 
LAUREA DIPLOMA LICENZA 

MEDIA 
LICENZA 

ELEMENTARE 
LAUREA DIPLOMA LICENZA 

MEDIA 
LICENZA 

ELEMENTARE 

1971 29 26 25 25 26 23 22 22 
1976 28 26 25 26 26 23 22 22 
1981 29 26 25 26 27 23 21 22 
1986 30 27 25 26 28 24 22 23 
1991 31 28 26 27 28 25 24 24 
1994 31 29 27 28 29 26 24 27 

Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT 
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alle nozze sembra m e n o a c c e n t u a t o in 
P i e m o n t e . In pa r t i co la re le spose na te 
negli anni sessanta hanno contratto matri-
monio più spesso di quelle toscane prima 
dei 23-24 anni. Quel le che non si sono 
sposate in questa fascia di età hanno poi 
atteso più di quelle toscane a celebrare il 
matrimonio. Ciò sembra suggerire che in 
Piemonte vi è una minore marginalizzazio-
ne dei giovani dall'età adulta, ma limitata 
ad alcuni strati di popolazione giovanile. 
Va verificato se si tratta dei gruppi meno 
scolar izza t i e qua le sia s t a to il t i po di 
ingresso sul mercato del lavoro. 

Il confronto con la Toscana specifica in 
modo più approfondito quanto si intravede 
a livello aggregato attraverso le intensità di 
nuzialità e le età medie al matr imonio in 
P iemonte r ispet to alla media nazionale, 
richiamate all'inizio di questo intervento. 

Sono state poi osservate importanti dif-
ferenze di genere e di classe sociale. E stata 
r i scont ra ta - nel l 'anal is i della nuzial i tà 
della generazione di sposi nati nel 1955 -
una distinzione netta fra i ceti alti e la pic-
cola borghesia autonoma da una parte, e i 
ceti medi impiegatizi e la classe operaia 
dall 'altra. Fra i primi, la posizione della 
donna nella coppia ha un peso maggiore di 
quella di lui nel determinare l'età al matri-
monio di lei, ma non quella di lui. Fra i 
secondi, invece, lo scambio di risorse nella 
negoziazione tra i partner sarebbe di tipo 
p i ù t r a d i z i o n a l e : s e m b r a n o , c ioè , p i ù 
importanti le risorse economiche di lui -
piuttosto che quelle di lei - nel determina-
re l 'età al mat r imonio di ent rambi . Tale 
caratterizzazione tradizionale nei rapporti 
di coppia sembra specifica del Piemonte. 
Una comparazione con la Toscana ha infat-
ti evidenziato un maggiore rilievo delle 
risorse economiche femminili a tutti i livelli 
professionali nel definire il momento in cui 
sposarsi. 

Quanto si è riscontrato per la generazio-
ne del 1955 - generazione analizzata per il 
fatto di avere a metà anni novanta esaurito 
quasi completamente la prima nuzialità - è 
probabile si sia modificato per quelle suc-
cessive, che - come si è detto - sono state le 
principali protagoniste del fenomeno del 

ritardo dell'età alle nozze. Una prima anali-
si svolta sui matrimoni celebrati nel 1995 
(con un approccio per contemporanei, per-
tanto non del tutto adeguata) sembrerebbe 
mostrare come i fattori che spiegano il pro-
crastinare il matrimonio vadano ricercati in 
caratteristiche individuali non riducibili alle 
sole variabili socioeconomiche. 

•—i i 

Una prima analisi svolta sui 
matrimoni celebrati nel 1995 
sembrerebbe mostrare come i 
fattori che spiegano il rinvio 

del matrimonio vadano 
ricercati in caratteristiche 

individuali non riducibili alle 
sole variabili socioeconomiche 

Il ridursi della pratica religiosa e la seco-
larizzazione culturale sono s tor icamente 
associati con la disaffezione, nelle sue varie 
modali tà , verso il matr imonio: unioni di 
fatto, rifiuto delle nozze, procrastinazione 
della nuzialità. 

I dat i sul P i emon te mos t r ano che la 
cadenza della nuzialità interagisce con la 
scelta del rito nuziale. Chi si sposa più tardi 
sceglie più f requen temente le nozze con 
rito civile. Tuttavia si è osservato anche che 
la tipologia delle coppie che si sposano con 
il rito civile non coincide completamente 
con quelle che p o s p o n g o n o le nozze. Il 
quadro è più complesso. Troviamo, infatti, 
un maggiore distacco rispetto alla cerimo-
nia nuziale religiosa - che con la sua valen-
za simbolica, esprimerebbe un'accettazione 
più sentita dell'istituzione matrimoniale -
non solo nei ceti più elevati, ma anche all'e-
s t remo oppos to della scala sociale, nelle 
classi popo la r i . La secolar izzazione del 
matrimonio sembra associabile a unioni a 
carattere scarsamente negoziale (matrimoni 
precoci di persone con basse credenziali 
educative e limitate risorse socioeconomi-
che) o al contrario fortemente connotate da 
una negoziazione tra i partner (unioni tar-
dive fra persone di ceti alti). 
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Percentuale di matrimoni di celibi con nubili celebrati con rito civile in Piemonte dal 1969 al 1996 
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Fonte: elaborazione IRES su dati ISTAT 

Un'indicazione importante che emerge 
dalla ricerca riguarda l'influenza della con-
dizione femminile sui meccanismi di forma-
zione delle famiglie. La condizione femmi-
nile sembra giocare un ruolo più fortemen-
te discriminante nel caso della secolarizza-
zione; la dimensione della secolarizzazione 
della nuzialità è polarizzata lungo l 'asse 
della classe sociale della donna. La propen-
sione al rito civile, che attiene alla sfera dei 
valori e della rappresentazione ideologica 
del matrimonio ovvero alle aspettative sullo 
status matr imoniale varia in relazione al 
livello di istruzione e alla classe sociale della 
donna, mentre è meno sensibile alle risorse 
socioeducative dell'uomo. 

La secolarizzazione del 
matrimonio sembra associabile 
a unioni precoci tra ceti bassi 

o, al contrario, tardive fra 
persone di ceti alti 

La condiz ione maschile sembra , invece, 
in f luenzare in m o d o p iù s ignif icat ivo il 
r i tardo della nuzialità. In sostanza si può 
dire che la scelta di una forma di istituzio-
nalizzazione "debole" dell 'unione dipende 

dagli atteggiamenti e dalle esigenze di auto-
nomia della donna, mentre il momento di 
fo rmazione del l 'unione , che t iene conto 
delle condizioni materiali e della disponibi-
lità di risorse economiche per la formazione 
della famiglia, risente dell'effetto della con-
dizione maschile in modo più accentuato 
rispetto a quella femminile. 

Le differenze territoriali nella nuzialità 

La distinzione del Piemonte in tre macroaree 
emersa in altre analisi dell'LRES r iappare 
anche nell'analisi della nuzialità. L'intensità 
della nuzialità e l'età al matrimonio identifi-
cano l'area del Cuneese come area caratteriz-
zata in senso più tradizionale: più basse età 
alle nozze, un tasso di nuzialità più elevato, in 
particolare costituito da primi matrimoni. Al 
Cuneese si con t rappongono l 'Astigiano e 
l'Alessandrino per le elevate età al matrimo-
nio, le basse intensità nuziali (ma non nell'a-
stigiano) con elevate quote di seconde nozze. 

L'intensità della nuzialità e l'età 
al matrimonio identificano 

l'area del Cuneese come area 
caratterizzata in senso più 

tradizionale 
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Questa caratterizzazione ben si combi-
na con l 'analisi terr i toriale dei livelli di 
fecondità. Il Cuneese è connota to da un 
numero di figli per donna il più elevato in 
P i e m o n t e così come l ' A l e s s a n d r i n o da 
quello più basso. Sembra emergere una 
relazione netta tra comportamenti nuziali e 
riproduttivi di queste due aree che necessi-
ta di approfondimenti per verificare i mec-
canismi di correlazione. 

Negli ultimi trent'anni non si è 
verificato un processo di 

convergenza tra le diverse aree 
del Piemonte negli aspetti della 

nuzialità studiati 

L'area indust r ia le che si e s tende dal 
Tor inese verso l ' a rea mi lanese e verso 
nord comprende situazioni più variegate 
per quanto riguarda sia la nuzialità sia la 
fecondità. I quozienti di nuzialità tendono 
ad essere bassi , e così p u r e le e tà alle 
nozze, tranne che nel triangolo settentrio-
nale costituito dal Verbano e dal Biellese. 
I livelli di fecondità sono in genere inter-
medi r i spe t to alle d u e s i tuazioni sopra 
richiamate. 

L'area metropolitana appare suddivisa 
in settori che coincidono in linea di massi-
ma con q u e l l i e m e r s i in a l t r e ana l i s i 
dell'lRES. Al centro si osservano comporta-
ment i p rop r i delle aree più laiche della 
regione, e nella sua corona caratteri comu-
ni con quelle più tradizionali, esclusi alcu-
ni settori a ovest e a sud che presentano 
conno taz ion i nuove qual i la d i f fu s ione 
delle seconde nozze e comportament i di 
t e n d e n z a c o m e le e levate età al p r i m o 
matr imonio. Si tratta di settori dell 'area 
metropolitana che in altri studi sono emer-
si come contraddist int i da elevato status 
sociale. È p robab i le che tale fa t to re sia 
associato con i comportamenti nuziali evi-
denziati. 

Il territorio evidenzia specificità anche 
rispetto alla scelta del rito civile. Le aree 

urbane, terziarizzate o industriali, rivelano 
una maggiore diffusione di matrimoni civi-
li, mentre quelle rurali e del terziario tradi-
z ionale si d i s t i n g u o n o pe r un ' i n t ens i t à 
minore del fenomeno. La concentrazione di 
quest i f enomeni sul te r r i tor io regionale 
rispecchia quella suddivisione in macroaree 
già richiamata nel caso dell'intensità della 
nuzialità e dell'età alle nozze. Queste carat-
terizzazioni r imandano alle condizioni di 
sviluppo socioeconomico e al contesto sto-
rico, religioso e culturale specifiche delle 
diverse tipologie di aree. 

L'analisi comparat iva tra P iemonte e 
Toscana suggerisce che nella prima - rispet-
to alla seconda - la secolarizzazione riflessa 
dalla diffusione di matrimoni civili ha avuto 
una minore diffusione per un minore effet-
to t ra inante del contes to e della cul tura 
urbana. 

Il quadro regionale è 
caratterizzato dal progressivo 
innalzamento dell'età in cui i 
giovani formano una propria 
famiglia, dalla riduzione dei 
matrimoni, dalla tendenza a 
comportamenti secolarizzati, 

che si traducono nella 
propensione alle nozze con 
rito civile, dall'attenuazione 
delle differenze di genere e 

dalla crescita di nuovi 
tipi di famiglie 

In defini t iva, l 'analisi della nuzial i tà 
aggiunge nuovi elementi di differenziazione 
de l l ' a rea m e t r o p o l i t a n a e del t e r r i t o r io 
regionale, che confermano la ripartizione 
già delineatasi in altre occasioni. 

La differenziazione territoriale osserva-
ta all'interno del Piemonte è stata oggetto 
di app ro fond imen to al f ine di verificare 
q u a n t o t rovasse ragione di essere nella 
d iversa c o m p o s i z i o n e s o c i o e c o n o m i c a 
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del le aree . A q u e s t o f i n e si è p resa in 
esame la diversità osservata nelle età al 
primo matrimonio, molto netta - come si è 
v i s to - t ra a l c u n e a r ee de l la r e g i o n e . 
L 'ana l i s i è s t a ta c o n d o t t a su l l ' e t à alle 
p r ime nozze della generaz ione di spose 
nate nel 1955 mediante l'utilizzo di model-
li multilevel. 

Al centro dell'area 
metropolitana i comportamenti 

matrimoniali sono più 
innovativi, mentre nella corona 

appaiono più tradizionali 

Le differenze tra le U S S L risultano solo 
in p a r t e s p i e g a t e da l la c o m p o s i z i o n e 
socioeconomica degli sposi e delle spose. 
Sono invece present i a lcune specif ic i tà 
t e r r i t o r i a l i l e g a t e al d i v e r s o g r a d o di 
impatto di alcuni fattori sull'età media al 
p r i m o m a t r i m o n i o . Tra q u e s t i è s t a t o 
riscontrato - in questa prima fase di anali-
si - che i livelli di is t ruzione femmini le 
hanno avuto un effetto positivo più forte 
sull'età al matrimonio delle spose nate nel 
1955 nel comune di Torino. Questo dato 
p u ò stare a indicare che in un contes to 
non metropol i tano l ' istruzione svolge un 
ruolo più condizionato dalle caratteristi-
che socioculturali dell'area di appartenen-
za, tale per cui i livelli elevati di istruzione 
producono uno slittamento più contenuto 
dell 'età al mat r imonio r ispetto a quan to 
avviene in un c o n t e s t o m e t r o p o l i t a n o 
(meno omogeneo dal p u n t o di vista dei 
valori di riferimento e per questa ragione 
meno vincolante nell ' influenzare le scelte 
individuali). 

Nel periodo esaminato non si è verifi-
cato un lineare e netto processo di conver-
genza tra le d iverse a ree del P i e m o n t e 
v e r s o u n a m a g g i o r e u n i f o r m i t à n e g l i 

aspetti della nuzialità studiati. Solo la dif-
fusione dei matrimoni civili mette in luce 
una t endenza a l l ' omogene izzaz ione dei 
compor tament i f ra le aree subregional i , 
altro fenomeno legato alla secolarizzazio-
ne, che continua invece a differenziare le 
aree con la stessa intensità degli anni set-
tanta. Anche le differenze in termini di età 
medie al matrimonio si sono attenuate lie-
vemente. 

Nelle aree urbane, 
terziarizzate o industriali, 

i matrimoni civili sono 
più frequenti 

Nel complesso non sembra p e r t a n t o 
possibile in terpre tare le dinamiche negli 
ultimi decenni in atto nella nuzialità all'in-
terno del Piemonte come dirette a unifor-
mare in rilevante misura le diverse società 
locali di cui la regione è composta. Le diffe-
renze locali, peraltro, permangono all'inter-
no di un quadro regionale caratterizzato -
come dati comuni e salienti - dal progressi-
vo innalzamento dell 'età in cui i giovani 
formano una propria famiglia, dal distacco 
verso le forme istituzionalizzate di ingresso 
nella vita familiare, espresso dalla riduzione 
dei matrimoni, dalla tendenza a comporta-
menti secolarizzati, che si t raducono nella 
propensione alle nozze con rito civile, dal-
l 'attenuazione delle differenze di genere -
che pure rimangono soprattutto rispetto al 
r appor to fra inser imento nel m o n d o del 
lavoro e ingresso nella vita familiare - dalla 
crescita di nuovi tipi di famiglie (segnalata 
dalla diffusione delle seconde nozze). Tutti 
questi aspetti costituiscono elementi di rife-
r imento important i per la costruzione di 
politiche adeguate a livello locale e regiona-
le vol te al sos tegno delle o p p o r t u n i t à e 
delle scelte dei giovani nella fase cruciale 
dell'ingresso nella vita adulta. 

« 
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Armando Spadini, Le tre età (studio), olio su tavola, 26,5 x 33 cm 
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CONVEGNI, SEMINARI, DIBATTITI 

Torino 
15 marzo 2000 

CONVEGNO 

Torino 
22 marzo 2000 

CONVEGNO 

STUDI DI GEOGRAFIA SOCIALE: PROFILI S O C I O - E C O N O M I C I E PERCORSI DI 
SALUTE A T O R I N O 

Organizzata dal Comune di Torino e dall'lRES la giornata ha mobilitato ricercatori e 
operatori per mettere a fuoco strumenti e politiche di intervento per le aree sociali 
disagiate del comune di Torino 
In particolare il contributo dell'lRES (Luciana Conforti e Lucrezia Scalzotto dell'lRES e 
Alfredo Mela del Politecnico di Torino) è consistito nello sviluppo di uno strumento di 
misurazione degli indicatori di disagio a scala di sezione di censimento per l'area 
comunale torinese. Obiettivo dell'esercizio è stato quello di produrre una metodologia 
che consenta agli operatori pubblici di misurare attraverso mappe e appositi indicatori 
la relativa sensibilità di un'area a fenomeni di crisi e stress sociale in funzione di un 
intervento volto alla riqualificazione delle aree maggiormente problematiche. 
Il testo integrale della ricerca IRES è consultabile in internet al seguente indirizzo 
http://sit.comune.torino.it/html/ires/ Presso lo stesso sito è possibile attivare le carte 
tematiche relative agli indicatori selezionati. 

LAVORARE NEI SERVIZI ALLE PERSONE 
La ricerca, di cui nel corso della giornata sono stati presentati i principali risultati, 
ha analizzato le caratteristiche e gli orientamenti dei lavoratori occupati nel settore 
dei servizi alla persona, mettendo a confronto gli occupati in organizzazioni non 
profit con gli addetti alle medesime attività in enti pubblici e aziende private. Nel 
lavoro sono state analizzate le caratteristiche degli intervistati e dell'occupazione, le 
retribuzioni, l'inquadramento contrattuale, gli atteggiamenti rispetto al lavoro, il 
grado di soddisfazione, le motivazioni, la presenza di volontari nelle organizzazioni 
contattate. 
Nel convegno di presentazione, introdotto da Nicoletta Casiraghi (Presidente IRES) e 
da Giuseppe De Pascale (Direttore Formazione Professionale e Lavoro - Regione 
Piemonte), sono intervenuti: Luciano Abburrà, coordinatore della ricerca, Gianfranco 
Marocchi, Carlo Borzaga (Università di Trento - ISSAN), Chiara Saraceno (Università 
di Torino), Alberto Cassone (Università del Piemonte Orientale), Bruno Manghi 
(sociologo). 
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Torino 
24 marzo 2000 

CONVEGNO 

INTERNAZIONALE 

T O W A R D S A EUROPEAN INTEGRATED SPACE: CITIES, NETWORK, POLICIES 
Nel corso del convegno dedicato alla infrastrutturazione urbana europea, organizzato 
dal Centro di Ricerca Eu-Polis, si è svolta una tavola rotonda sul tema "Politiche urba-
ne, documentazione e ricerca" coordinata da Fabio Sforzi (Università del Piemonte 
Orientale), a cui ha partecipato Marcello La Rosa (Direttore IRES) portando il contri-
buto delle ricerche svolte sul tema dall'lRES. 

Torino LA S C U O L A IN PIEMONTE: NEL SISTEMA NAZIONALE ED EUROPEO 
31 marzo 2000 A cura del CIDI di Torino si è svolta una serie di dibattiti-lezioni destinati agli operato-

ri della scuola e volti a mettere a fuoco le tematiche di maggiore attualità relative al 
mondo della scuola e della formazione. Nella giornata del 31 marzo Luciano Abburrà 
(IRES) ha partecipato ad una tavola rotonda propedeutica alla Conferenza territoriale 
sull'istruzione. 

Torino S C U O L A E M O N D O DEL LAVORO A C O N F R O N T O 
12 maggio 2000 11 seminario è stato promosso dalla Provincia di Torino, dall'lRRSAE e dal 

SEMINARIO DI Provveditorato agli Studi di Torino. Obiettivo dell'incontro: sviluppare una maggiore 
STUDIO integrazione tra istruzione, formazione, ricerca e mondo del lavoro, nonché rivalutare 

il ruolo dell'orientamento come "processo di continuità tra un grado di scuola e l'altro 
e tra la scuola e altri soggetti del territorio". Alla prima sessione del seminario, dedica-
ta all' orientamento per diplomandi, ha partecipato Luciano Abburrà (IRES) con un 
contributo dal titolo "Incertezze e incongruenze del mercato del lavoro a Torino". 

Torino IL F O N D O SOCIALE EUROPEO E I PROGETTI INTEGRATI 
16 maggio 2000 Luciano Abburrà dell'lRES ha presentato la prima relazione introduttiva della confe-

CONFERENZA renza, organizzata dal Provveditorato agli Studi di Torino. 

Torino CRISI URBANE: C H E C O S A S U C C E D E DOPO? LE POLITICHE PER LA GESTIONE 

9 giugno 2000 DELLA CONFL ITTUALITÀ LEGATA Al PROBLEMI DELL'IMMIGRAZIONE 
SEMINARIO DI In occasione della pubblicazione del "Working Paper" IRES, si è svolto un seminario di 
DISCUSSIONE discussione con gli autori della ricerca: Enrico Allasino (IRES), Luigi Bobbio e Stefano 

Neri. Al dibattito hanno partecipato studiosi della materia, operatori sociali e rappre-
sentanti del mondo amministrativo locale. Nel corso del seminario sono state analizza-
te concrete esperienze di rigenerazione di quartieri in crisi e si è riflettuto sull'efficacia 
delle politiche adottate a tale scopo. 

Torino METODI E STRUMENTI PER LA GESTIONE DEGLI EVENTI (PROCESSI) COMPLESSI 
21 giugno 2000 II Laboratorio per la Sperimentazione Innovativa di Metodologie Quantitative 

GIORNATA (LabSlMQ) si propone di realizzare una serie di attività inerenti l'uso di metodologie 
DI STUDIO nello studio di fenomeni socioeconomici e territoriali. In particolare, il LabSlMQ: 

• è volto a sviluppare e sperimentare metodologie innovative di analisi, caratterizzate 
da un forte contenuto di operatività e dall'uso delle nuove tecnologie informative; 
• è costituito da un gruppo interdisciplinare di studiosi, motivati da curiosità scientifica; 
• costituisce un "luogo" di confronto atto a favorire lo scambio di idee, l'esplorazione 
di problematiche di frontiera, la diffusione delle conoscenze acquisite, presso enti pri-
vati e nella pubblica amministrazione. 
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La giornata di studio, organizzata in relazione alle Olimpiadi invernali del 2006, è 
stata dedicata agli aspetti territoriali, logistici e organizzativi legati alle grandi manife-
stazioni internazionali. Sono state presentate le seguenti relazioni: R. Berchi (Agenzia 
per il Giubileo, Università di Roma): "Processo di pianificazione di un grande evento: 
fasi, attori, attività"; P. Geromel (Politecnico di Torino): "Scenari di distribuzione terri-
toriale e di mobilità dei turisti per i giochi olimpici invernali di Torino 2006"; A. 
Dileva (Università di Torino): "Metodologie per l'analisi dei requisiti informativi in un 
grande evento". 

Ravello (Sa) 
24 giugno 2000 

CONVEGNO 

Torino 
29 giugno 2000 

CONVEGNO 

E C O N O M I A E MUSICA. UN'INTERPRETAZIONE E C O N O M I C A DEI FESTIVAL DI 
MUSICA COLTA 

Una delle tematiche di più attuale dibattito da parte degli economisti della cultura è 
quella relativa alla gestione economica e finanziaria dei festival di musica classica o 
colta. Stante l'incapacità di tali manifestazioni ad autofinanziarsi con la vendita dei 
biglietti è usuale ricorrere a contributi pubblici o a sponsor. L'iRES ha dedicato all'eco-
nomia delle rappresentazioni musicali e teatrali alcune ricerche, coordinate da Luciana 
Conforti, e ha quindi portato un contributo conoscitivo a tali tematiche in occasione 
del convegno. 

COSTRUIRE IL FEDERALISMO DELLE A U T O N O M I E PER L O SVILUPPO 
E C O N O M I C O E UN N U O V O M O D E L L O DI WELFARE 

Renato Cogno (IRES) ha tracciato un quadro aggiornato della situazione del governo 
locale in Italia e in Piemonte. Dopo aver descritto sommariamente la complessità dei 
rapporti tra i diversi livelli di governo, Cogno ha illustrato le macrotendenze del 
decentramento amministrativo italiano. In particolare si è fatto riferimento ai due 
principali scenari riguardo alle forme del governo locale: il federalismo classico con le 
Regioni sovraordinate al sistema delle autonomie locali e il cosiddetto federalismo a 
tre punte dove la ripartizione di compiti tra Regioni ed enti locali avviene con maggio-
re equilibrio di potere. 

Palermo 
20-22 settembre 2000 

2 1 ° CONFERENZA 

ITALIANA DI SCIENZE 

REGIONALI 

CRESCITA REGIONALE E URBANA NEL MERCATO G L O B A L E 
Sessione 4: Sistemi di governo del territorio. La relazione di Renato Cogno, "Servizi, 
funzioni pubbliche e governance in Piemonte", ha trattato dell' evoluzione del gover-
no locale e quindi dei meccanismi della governance della regione. La tesi sostenuta è 
che le dinamiche organizzative-gestionali di alcune aree funzionali dei servizi pubblici 
locali (servizi alla persona e servizi a rete) segneranno notevolmente l'evoluzione del 
governo locale. Nell'ambito dei servizi pubblici locali potranno svilupparsi nuovi 
ruoli e progettualità con un 'influenza considerevole sull'organizzazione degli enti ter-
ritoriali. Al contempo ci si può attendere che gli stessi enti possano sviluppare impor-
tanti spazi di intervento e indirizzo proprio in queste aree funzionali, più che in setto-
ri più efficacemente custoditi dalle giunte comunali, come l'urbanistica e il governo 
del territorio. 
Sessione 8: Reti e sistemi urbani. L intervenuto Luigi Varbella con una relazione dal tito-
lo "Impronta territoriale del commercio. I comuni del Piemonte negli anni '90" in cui 
viene tracciato un profilo della dotazione terziaria dei comuni piemontesi, con particolare 
riferimento alla presenza dei diversi canali distributivi. Vengono inoltre messe in relazio-
ne l'evoluzione del mondo della grande distribuzione con le relative tendenze più recenti 
degli insediamenti commerciali e i rapporti tra grandi e piccoli esercizi di prossimità. 
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Napoli 
28-29 settembre 2000 

CONVEGNO 

Torino 
25 ottobre 2000 

SEMINARIO 

C O N V E G N O DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI SCIENZA POLITICA 
Enrico Allasino (IRES) e Luigi Bobbio hanno svolto una comunicazione al panel 
"Nuove forme di partecipazione politica e amministrazione pubblica", convenors: 
Massimo Andretta e Donatella della Porta. Tema della comunicazione sono state le 
riflessioni scaturite dal lavoro svolto presso l'IRES sulle politiche per la gestione della 
conflittualità legata ai problemi dell'immigrazione 

D O N N E E TURISMO 
Scopo del convegno, organizzato dall' associazione Donne del Mediterraneo: sviluppare 
un quadro generale, articolato per aree territoriali, delle donne che "fanno" turismo. 
E obiettivo, nel mobilitare le operatrici del settore, è quello di rafforzare il ruolo della 
donna come parte integrante e non solo come spettatrice dello sviluppo socioeconomi-
co del territorio. Alla giornata di dibattito hanno partecipato Maurizio Maggi con una 
relazione intitolata "La fruizione e la gestibilità dei dati per la programmazione turisti-
ca" e Luciana Conforti con un contributo dal titolo "La cultura come integrazione al 
turismo: l'esempio del recupero degli opifici della seta in Piemonte". 

Bologna 
27 ottobre 2000 
COMUNICAZIONE 

AL CONVEGNO 
DELL'UNIVERSITÀ 

DI BOLOGNA 

Bruxelles 
25 novembre 2000 

BERLINER 
INSTITUT FUER 

VERGLEICHENDE 
SOZIALFORSCHUNG 

Torino 
1° dicembre 2000 
PRESENTAZIONE 
DELLO STUDIO 
TRIENNALE DI 
VALUTAZIONE 

SISTEMI INFORMATIVI PER LA PREVENZIONE DELLA CRIMINALITÀ E LA GIUSTIZIA 
Enrico Allasino (IRES) ha svolto una comunicazione avente per tema le ricerche svolte 
e in corso presso l'Ires relative alle tensioni urbane e alle politiche adottate per farvi 
fronte a Torino 

CITIZENS ORGANISE NETWORKS AGAINST DISCRIMINATION (CITNET) 
Enrico Allasino (IRES) ha presentato una relazione sulle politiche per la rigenerazione 
dei quartieri urbani in crisi traendo spunto dalle ricerche svolte sul caso di Torino. 

F O N D O INVESTIMENTI PIEMONTE (FIP) 
L'attuale legislazione in materia di investimenti regionali (legge regionale 43/94) 
prevede, con altri strumenti di programmazione, il Fondo Investimenti Piemonte 
(FIP), per il quale sono richiesti (art. 18) un monitoraggio annuale e una valutazio-
ne triennale sugli effetti. Lo studio, presentato nel corso della giornata, è stato affi-
dato all'LRES ed è il primo dall'istituzione del FLP. Si colloca nell'ambito delle valu-
tazioni svolte nella regione Piemonte, in materia di investimenti pubblici. La valu-
tazione ha considerato l'attività del FLP dal 1995 al 1997, nei dieci campi di inter-
vento regionali interessati. Lo studio è rivolto in primo luogo agli ambiti regionali 
che programmano e attuano la procedura in oggetto, ma i risultati presentano ele-
menti di interesse anche per le amministrazioni locali e per i diretti fruitori degli 
investimenti. 
Dopo i saluti ai partecipanti di Marcello La Rosa (Direttore IRES), la mattinata di 
dibattito è stata aperta da una relazione di Renato Cogno (IRES) e Clara Varricchio 
(Regione Piemonte) dal titolo "Valutazione delle politiche regionali di incentivo all'in-
vestimento". Il secondo intervento, curato da Renato Cogno e da Davide Barella 
(ARPA), è stata dedicato ai risultati della valutazione. Al termine, si è svolto il dibattito 
moderato da Renato Lanzetti (IRES) e concluso da Nella Bianco (Regione Piemonte). 
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Novara 
dicembre 2000 

CONVEGNO 
NAZIONALE SU 

"GLI ECOMUSEI" 
ORGANIZZATO NEL-
L'AMBITO DELL'AS-
SEMBLEA ANNUALE 
DELL'lCOM ITALIA 

Alba 
dicembre 2000 

SEMINARIO 

Roma 
16 gennaio 2001 

GIORNATA 
DI LAVORO 

Torino 
29 marzo 2001 

SEMINARIO 

PATRIMONIO LOCALE E SVILUPPO DEL TERRITORIO: STRUMENTI E OBIETTIVI PER 
U N E C O M U S E O C O N T E M P O R A N E O 

Maurizio Maggi (IRES) ha svolto una relazione sul tema. Dopo un inquadramento del-
l'evoluzione del patrimonio locale e delle implicazioni contemporanee relative all'iden-
tità territoriale, Maggi ha esposto il programma ecomusei della Regione Piemonte e il 
programma "BackOffice " dell'lRES. 

LA Q U A L I T À DEL TERRITORIO 
Il seminario è dedicato alla certificazione dei servizi turistici e prende spunto da un 
progetto Interreg fra Alba e il comune francese di Beausoleil. Nell'ambito del semina-
rio Maurizio Maggi dell'lRES ha esposto i risultati della ricerca Greenpath e del mar-
chio Bandiera Arancione del Touring Club Italiano. 

E V O L U Z I O N E DELLA SPESA SOCIALE E DINAMICA DEMOGRAFICA A LIVELLO 
REGIONALE 

Negli ultimi anni l'attenzione degli studiosi e degli amministratori pubblici si è con-
centrata sugli effetti che la dinamica demografica produce sulla domanda di intervento 
pubblico nei principali settori di spesa (Sanità, Previdenza, Assistenza, Istruzione). 
Allo scopo di dare una risposta organica a tali questioni è stato avviato il progetto di 
costruzione di un modello di simulazione a medio termine su base regionale denomi-
nato MARSS (Modello di Analisi Regionale della Spesa Sociale) e promosso dall'Istituto 
Nazionale di Statistica e dagli Istituti di Ricerca Socioeconomica del Piemonte e della 
Toscana. 
Dopo un biennio di ricerca i primi risultati del progetto sono oggi disponibili e, nel 
corso di una giornata di lavoro, sono stati illustrati ai responsabili dei servizi statistici 
e programmazione delle regioni italiane. Obbiettivi dell'iniziativa: l'illustrazione delle 
potenzialità e dei limiti di questo strumento, insieme alla verifica della validità meto-
dologica della strada intrapresa allo scopo di mettere a punto il programma di lavoro 
per il prossimo anno che sarà dedicato alla messa a regime dei vari moduli di cui il 
modello MARSS si compone. Esso, infatti, partendo dalle previsioni demografiche di 
lungo periodo prodotte da ISTAT e sulla base delle più affidabili previsioni macroecono-
miche, articola la previsione in quattro moduli. Il primo di questi (dedicato al mercato 
del lavoro) è strumentale ai successivi, in quanto capace di stimare la dinamica dell'of-
ferta di lavoro. Gli altri sono dedicati alle previsioni settoriali di spesa e quindi centra-
ti rispettivamente su Sanità, Istruzione e Previdenza e Assistenza. 
Alla giornata di lavoro presso la sede dell'ISTAT ha partecipato Vittorio Ferrerò 
dell'lRES con un contributo intitolato "Gli scenari demografici e gli scenari economici". 

DINAMICHE D E M O G R A F I C H E E INTERAZIONI C O N IL SISTEMA E C O N O M I C O . 
U N BRAINSTORMING PER COSTRUIRE IPOTESI DI S IMULAZIONE 

Il seminario si è svolto all'interno del percorso di lavoro del progetto IRES "Costruzione 
di un sistema di modelli per la previsione della popolazione sulla base della metodolo-
gia di scenario e prima applicazione", condotto in stretta collaborazione con I'IRP-CNR 
(Istituto di ricerche sulla popolazione). 
Uobiettivo del seminario è stato quello di delineare le possibili linee di evoluzione 
della popolazione e dell'economia per poi predisporre simulazioni di tipo "se... allora" 
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e previsioni derivate per gli ambiti più rilevanti di intervento delle politiche regionali. 
Al seminario hanno partecipato, oltre a ricercatori dell'lRES, funzionari della Regione 
Piemonte, delle ASL piemontesi, Direttore e ricercatori dell'lRP, oltre ad esperti della 
materia. 

IPOTESI DI PROGETTO PRELIMINARE DI PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE 
Patrocinata dalla Giunta Provinciale di Asti, si è svolta una giornata di confronto sui 
principali temi oggetto dell'ipotesi di Ptr. Luigi Varbella ha portato il contributo 
dell'Ires presentando una relazione dal titolo: "Elementi di quadro socioeconomico". 

PRESENTE E F U T U R O DELL 'ECOMUSEO 
La cooperazione fra diversi piccoli ecomusei, o comunque la somma di diversi elementi 
di patrimonio locale, permette di usare meglio le risorse, ma anche di raccontare una 
"storia" più coerente e quindi di fare un salto di qualità nell'interpretazione. "Mettere 
in rete" dunque, ma fin dove si deve estendere la rete? 
La nascita di tante esperienze di valorizzazione del patrimonio locale rischia di propor-
re strade di omologazione (tutti fanno le stesse cose e cercano le stesse identità, magari 
quelle più convenienti dal punto di vista turistico). Possiamo mettere in evidenza ele-
menti identitari (le cosiddette invarianti di lungo periodo) che ci dicano dove finisce 
una rete e ne comincia un'altra? Il proliferare di tante identità locali può essere in con-
flitto con altre identità di livello territoriale più ampio? Si può pensare di costruire 
un'identità regionale senza definire cosa sia il patrimonio locale? Si può pensare di 
"mettere in rete" gli ecomusei senza pensare a un'identità più grande che in qualche 
modo li contenga? 
Al seminario, organizzato dall'lRES, dalla Regione Piemonte e dall'ICOM, hanno parte-
cipato: Giampiero Leo (Assessore alla Cultura, Parchi ed Ecomusei della Regione 
Piemonte) e Maurizio Maggi (IRES) che hanno introdotto la giornata; Miguel Angel 
Garda (Parque Cuiturai Maestrazgo) con una relazione intitolata: "Animación del tepi-
do social para proyectos ecomuseológicos: el caso del Parque Cultural del Maestrazgo"; 
Philippe Mairot (Musées des techniques et cultures comtoises): "L'histoire et le déve-
loppement récent du réseau des musées des techniques et cultures comtoises"; Peter 
Davis (University of Newcastle): "The Ecomuseum Ideas: the Case ofNorth Pennines 
in England" e, infine, Giovanni Pinna (International Council Of Museum - Italia): 
"Globalizzazione e identità". 

Torino TRASFERIMENTI FINANZIARI INTERGOVERNATIVI: AUSTRALIA E ITALIA A 

21 maggio 2001 C O N F R O N T O 
SEMINARIO II seminario, organizzato dall'lRES, si propone di approfondire alcune questioni che 

paiono ancora scarsamente esplorate nel ridisegno del sistema di trasferimenti pere-
quativi nel nostro paese, traendo spunto dall'esperienza australiana. E Australia pre-
senta una delle esperienze più interessanti, sia su un piano istituzionale che applicati-
vo, per quanto concerne i trasferimenti finanziari intergovernativi e può offrire utili 
suggerimenti per quanto concerne l'evoluzione del nuovo sistema di trasferimenti pere-
quativi in Italia previsto dalla legge 133/99 e dal decreto legislativo 56/00. 
Il tema, che è stato approfondito nel corso della mattinata con il contributo di due 
esperti australiani invitati allo scopo, concerne l'individuazione di una metodologia 
per valutare i fabbisogni di spese in conto capitale e le esigenze infrastrutturali dei 
diversi enti. Sono poi previsti contributi di esperti italiani per quanto concerne la valu-
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tazione dello stato di attuazione della riforma dei trasferimenti perequativi in Italia. 
Hanno parlato: Stefano Piperno (IRES), "Il nuovo sistema dei trasferimenti finanziari 
intergovernativi: alcuni problemi emergenti"; Bob Searle (Australian Commonwealth 
Grants Commission - ICER), "The Next Step for Australia: Assessing Capital Needs"; 
jeffrey Petchey (Curtin University of Technology, Perth, Australia), "Transfers for 
Overcoming Infrastructural Backlogs"; Massimo Bordignon (Università Cattolica, 
Milano), "Il nuovo sistema di finanziamento delle Regioni a Statuto Ordinario: pro-
spettive di tenuta"; Marilena Locate III (Università di Torino), Federico Revelli 
(Università di Torino) e Roberto Zangola (Università del Piemonte Orientale), "Il 
nuovo sistema di finanziamento degli enti locali: problemi e prospettive". 

VALUTAZIONE DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE DEL TERRITORIO: ANALISI, 
M E T O D O L O G I E , ESPERIENZE 

L'IRES ha da qualche anno intrapreso lo studio della sostenibilità ambientale del 
Piemonte attraverso la comparazione di metodiche differenti, concentrandosi in parti-
colare su due strumenti analitici: quello dell'analisi emergetica e quello dell'impronta 
ecologica. 
La contabilità emergetica, su base annua, è stata condotta per verificare la sostenibi-
lità ambientale della Regione Piemonte e delle 13 aree in cui la regione stessa è stata 
suddivisa. L'uso dell'impronta ecologica ha invece permesso di verificare i consumi e, 
attraverso un ampliamento della metodologia del tutto originale, di appurare l'impatto 
comparativo dei settori produttivi. 
I!importanza di questi studi deriva non solo dalle informazioni tecnico-scientifiche che 
permettono di acquisire, ma anche e soprattutto dalle possibili ricadute che essi hanno 
in campo economico e sociale. Le conoscenze così derivate possono essere utilizzate per 
valutare scenari economici, sociali e legislativi, al fine di proporre nuove strategie di 
sviluppo che siano in grado di garantire un uso sostenibile delle risorse e, al contempo, 
standard di vita soddisfacenti per tutti gli abitanti della terra. 
Sono intervenuti, tra gli altri: M. La Rosa (Direttore IRES); J. Loh (Conservation Policy 
Department WWF International), "Lcological Footprint"; M. Kuhndt, (Wuppertal 
Institut), "Material Flows Accounting"; F. Ferlaino e M. Bagliani (IRES) "La valutazio-
ne della sostenibilità in Piemonte"; Bouima, (Diren, Rhòne-Alpes), "Lo stato dell'am-
biente in Rhòne-Alpes e le azioni per uno Sviluppo Sostenibile", oltre ad esponenti 
dell'ARPA-Lmilia Romagna, ARPA-Lombardia, ANPA, Regione Lombardia, Regione 
Emilia-Romagna, Regione Liguria. 
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PUBBLICAZIONI 

2000 

GIULIA BIANCO, MAURIZIO M A G G I 

Prevenire è meglio che curare? 

Prime analisi propedeutiche 

per un'indagine su 

scala regionale su calamità 

naturali e prevenzione 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 130 

VITTORIO FERRERÒ, GIOVANNA GARRONE, RICCARDO 

REVELLI, CLAUDIA VILLOSIO 

L'aggiornamento dei conti regionali: 

un'applicazione per il Piemonte 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 131 

FEDERICO BOARIO, CRISTINA RAVAZZI, L U I G I VARBELLA 

I rapporti fra fornitori e distributori 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 132 

LUCIANO ABBURRÀ 

Quale spin-off? Riorganizzazioni 

aziendali, creazioni di imprese, 

nuovi imprenditori: 

un'indagine esplorativa 

in Piemonte negli anni '90 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 133 

ENRICO ALLASINO, LUIGI BOBBIO, STEFANO NERI 

Crisi urbane: che cosa succede dopo? 

Le politiche per la gestione della conflittualità 

legata ai problemi dell'immigrazione 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 135 

RENATO C O G N O , ELVIRA PETRITOLI, LUCIANO GIACHINO ET AL. 

Unioni di Comuni. Istruzioni per l'uso 

Torino: IRES, 2000, "Strumentlres" n. 4 

MAURIZIO MAGGI , VITTORIO FALLETTI 

Les Ecomusées en Europe 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 137 

FIORENZO FERLAINO, SARA LEVI SACERDOTTI 

Aspetti di scenario del Verbano-Cusio-Ossola 

nel contesto regionale 

Torino: IRES, 2000, "Work ing P a p e r " n. 138 

GIULIA CARBONE, UMBERTO FAVA, MAURIZIO M A G G I 

Certificare il territorio per un turismo di qualità 

Torino: IRES, 2000, " W o r k i n g P a p e r " n. 139 

FIORENZO FERLAINO 

Spazi semantici, partizioni e reti: 

riflessioni sulla geografia amministrativa regionale 

Torino: IRES, 2000, "Working Paper" n. 140 

LUIGI VARBELLA (A CURA DI) 

La conoscenza della 

legge Bersani nel settore commercio 

delle sette province 

periferiche in Piemonte 

Torino: IRES, 2000, "Work ing P a p e r " n. 134 

VITTORIO FERRERÒ (A CURA DI) 

Piemonte economico sociale 1999. 

I dati e i commenti sulla regione. 

Relazione annuale sulla situazione economica, 

sociale e territoriale del Piemonte nel 1999 

T o r i n o : IRES, 2 0 0 0 
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GRAZIELLA F O R N E N G O , R E N A T O LANZETTI (A CURA DI) 

Le nuove tecnologie dell'informazione 

nell'analisi economica statistica 

Torino: IRES, 2000, "Strumentlres" n. 5 

ALESSIA G R O S S O , G E R A R D O R E S C I G N O 

Il sistema finanziario piemontese: 

tendenze e prospettive 

Torino: IRES, 2000, " Q u a d e r n i di ricerca" n. 95 

R E N A T O L A N Z E T T I , M A R C O M U T I N E L L I 

L'internazionalizzazione produttiva 

dell'industria piemontese 

Torino: IRES, 2000, " Q u a d e r n i di ricerca" n. 96, 

R E N A T O M I C E L I 

La percezione soggettiva del rischio 

criminalità in Piemonte 

(anni 1994, 1995, 1996) 

Torino: IRES, 2000, "Work ing P a p e r " n. 142 

E N R I C O AL L ASINO 

Immigrati in Piemonte. 

Una panoramica sulla presenza 

degli stranieri nel territorio regionale 

Torino: IRES, 2000, "Work ing p a p e r " n. 143 

SYLVIE O C C E L L I 

Le olimpiadi del 2006: 

un evento speciale 

per favorire l'innovazione 

del sistema Piemonte 

Torino: IRES, 2000, "Work ing P a p e r " n. 144 

OSSERVATORIO CULTURALE DEL P I E M O N T E 

Osservatorio culturale del Piemonte 1999. 

Relazione annuale 

T o r i n o : IRES, 2 0 0 0 

R O B E R T O G A M B I N O , M AUR IZ IO M A G G I , 

G I O R G I O Q U A G L I O ET AL. 

Studi propedeutici per il piano 

del Parco Nazionale Gran Paradiso 

[S.l.]. [S.n.]. 2000 

2001 

OSSERVATORIO ISTRUZIONE DEL P I E M O N T E 

Rapporto 2000 

Torino: L R E S , 2 0 0 1 

A L D O ENRIETTI , R E N A T O LANZETTI 

Outsourcing 

Torino: IRES, 2001, "Strumentlres" n. 6 

F I O R E N Z O F E R L A I N O , SARA L E V I SACERDOTTI 

Aspetti di scenario del Verbano-Cusio-Ossola 

nel contesto regionale 

Torino: IRES, 2001, "Quaderni di ricerca" n. 97 

STEFANO A I M O N E 

Sistema agroalimentare, territorio e politiche di 

sviluppo rurale in Piemonte. Studi preliminari alla 

redazione del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 

della Regione Piemonte 

Torino: IRES, 2001, "Quaderni di ricerca" n. 98 

L U C I A N O ABBURRÀ, M A U R O D U R A N D O 

Il sistema della formazione professionale 

in Piemonte - Osservatorio 

Torino: IRES, 2001, "Quaderni di ricerca" n. 99 

F I O R E N Z O F E R L A I N O , E N R I C O T I E Z Z I 

Analisi emergetica della sostenibilità ambientale 

della Regione Piemonte e del Comune di Torino 

Torino: IRES, 2001, "Fuoricollana" n. 1 

F E D E R I C O REVELLI 

Una proposta di riforma 

della finanza regionale in Italia 

Torino: IRES, 2001, "Working Paper" n. 145 

STEFANO P I P E R N O , MARILENA LOCATELLI , ROBERTO Z A N O L A 

La perequazione finanziaria degli enti locali: 

un modello alternativo 

per la finanza comunale 

Torino: IRES, 2001, "Working Paper" n. 146 
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MARIA CRISTINA M I G L I O R E , P A O L A T R O N U 

Matrimoni. Modelli di nuzialità 

e cambiamenti sociali 

Torino: IRES, 2001, "Working Paper" n. 147 

L U I G I VARBELLA 

Classificazione commerciale dei comuni piemontesi. 

Rilevazione 1992-1993 e 1998-1999 

Torino: IRES, 2001, "Working Paper" n. 148 

LUIGI VARBELLA 

Cambia il non food. 

Rapporto sulla distribuzione 2 ^ ^ 

Torino: IRES, 2 0 0 1 , "Working Paper" n. 1 4 9 ^ 

MARCO SILVANI (A CURA DI) ' C A 

Ricerca su conoscenze e opinioni degli insegnanti 

di storia in vista dell'unificazione monetaria europea 

Torino: IRES, 2001, "Fuoricollana" n. 2, 
introduzione di Lucio Levi 
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